
arissimi, 
vi sono grato per il puntuale aggiornamento 
che mi fornite in merito alla situazione dei 

vostri amati familiari, ospiti della RSA di “Villa 
Mercede”. 
Con sommo rammarico constato che persiste per 
loro lo stato di grave emergenza e che le criticità, sorte 
a seguito della pandemia da Covid-19, continuano 
a intensificarsi a causa dell’inadeguatezza numerica 
degli operatori attualmente impiegati nella struttura. 
Mi riferite che per i 16 degenti, ad oggi ospiti di Villa 
Mercede - molti dei quali non autosufficienti - sono 
in servizio soltanto due operatori socio-sanitari e 
un infermiere per turno, mentre risulta del tutto 
assente la figura tanto preziosa dell’animatore. 
Come è possibile, in queste condizioni, offrire ai 
nostri cari ospiti di Villa Mercede un’assistenza 
dignitosa e adeguate cure sanitarie? 
Condivido la vostra preoccupazione e mi 
unisco a voi in questo momento nel quale siete 
particolarmente in ansia per i vostri cari. Leggendo 
la vostra lettera mi è tornato alla mente un pensiero 
che spesso mi accompagna: potremmo trovarci 
noi, domani, al posto dei vostri familiari; oppure 
potrebbero esserci i nostri cari: in quel caso, cosa 
proveremmo? 
Non entrando nel merito delle diatribe legali, 
terminate le quali saranno affidati i servizi e la 
gestione della RSA a una cooperativa che dovrà 
garantire la completa ed adeguata assistenza degli 
ospiti, in questo momento particolare ritengo 
necessario 

Lettera del Vescovo 
ai familiari degli ospiti 

di “Villa Mercede”

La nuova enciclica di Papa Francesco nella prospettiva di una teologa musulmana e di 
Paolo Ramonda, responsabile generale della Comunità Papa Giovanni XXIII. 
Alle pag. 4 e 5
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fasce più vulnerabili. A pag. 15

La 30° edizione del premio 
“Cuore Amico” che valorizza 
l’impegno di religiosi e laici 
missionari nel mondo. 
A pag. 16.

Alcune considerazioni sull’ap-
proccio culturale cinese alla 
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l’occidente

Il “Nobel dei 
missionari”
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Cari bambini, per voi, come sem-
pre, il Commento al Vangelo dei 
Piccoli; in più uno speciale su Car-
lo Acutis con un cartone animato 
e la sua storia “originale”!
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Primo piano

 che si intervenga al fine di assicurare ai degenti il personale idoneo in numero sufficiente. 
Chiedo pertanto che si provveda a ciò in tempi brevi. 
Rinnovo inoltre la richiesta di favorire, appena possibile, incontri periodici regolari dei 
familiari con gli ospiti di Villa Mercede - ovviamente sempre nel rispetto delle vigenti 
normative anti-Covid - al fine di mantenere vivo con loro un legame affettivo, necessario 
sempre, ma ancor più fondamentale in un momento così difficile e delicato come quello 
che essi stanno vivendo. Come ho avuto già modo di sottolineare, penso che la mancanza 
quotidiana di affetto da parte dei parenti sia un disagio che certamente non fa bene alla 
salute dei degenti. 
Carissimi, ritengo mio dovere intervenire in questa vicenda. Ribadisco perciò con fermezza 
l’impegno mio e di tutta la Chiesa di Ischia a essere voce di chi non ha voce e, nello 
specifico, a sostenervi nell’adoperarvi al fine di vedere tutelati i vostri cari nei loro diritti 
fondamentali. 
Faccio pertanto nuovamente appello alla Direzione Generale dell’Asl Napoli2 Nord, con 
la quale sono in continuo contatto, affinché possano trovare sicura accoglienza le richieste 
delle famiglie degli ospiti di “Villa Mercede”. 
Con la presente, rivolgo pure un ulteriore invito ai sei Sindaci dei comuni della nostra Isola, 
perché, in un momento di grave crisi sociale come quello che stiamo vivendo, abbiano una 
costante attenzione per le persone più deboli del nostro territorio. Come buoni padri di 
famiglia delle comunità dell’isola d’Ischia, siate per tutti accorte sentinelle: soprattutto per 
i più fragili. 
Assicuro ai nostri cari anziani di Villa Mercede, a voi tutti loro familiari, agli operatori della 
struttura e agli amministratori e funzionari dello Stato, la mia povera preghiera e tutti affido 
alla protezione della nostra Madre dolcissima, Maria SS.ma Regina dell’Isola d’Ischia. 
Dio vi benedica! 
Ischia, dalla Sede Vescovile, addì 15 ottobre 2020 

+ Pietro Lagnese 
Vescovo di Ischia

Ai familiari degli ospiti della RSA “Villa Mercede” e p.c. 
Alla Direzione Generale 
dell’Asl Napoli 2 Nord 
Ai Sigg. Sindaci dell’Isola d’Ischia

Continua da pag. 1

MESSAGGIO DALLA CURIA
Non avendo ricevuta nessuna esplicita 
restrizione, sentita la Segreteria 
generale della CEI, il nostro Vescovo 
conferma le indicazioni date circa la 
ripresa delle attività pastorali e dunque 
anche quelle relative alla catechesi ai 
fanciulli. 
Si ribadisce naturalmente massima 
attenzione e prudenza, e il rispetto di 
tutte le indicazioni date per gli incontri 
“in presenza”. Qualora vi fossero 
nuove restrizioni al riguardo sarete 
tempestivamente informati.
Ischia, venerdì 16 ottobre 2020
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La voce di Pietro

Beati gli invitati al banchetto del Signore

N
Anna 

Di Meglio

ella XXVIII domenica 
del Tempo Ordinario 
ci troviamo di fronte a 
una parabola che, die-
tro l’apparenza di una 
narrazione che sembra 
semplice e lineare, na-
sconde messaggi com-

plessi e profondi: è la parabola del 
“Convito nuziale”, inserita nella 
sezione del Vangelo di Matteo detta 
“Compimento del Regno”, parabola 
che Gesù indirizza ai capi dei farisei 
e dei sacerdoti, autorità con le quali, 
dopo l’ingresso trionfale nella città 
di Gerusalemme, ingaggia una di-
sputa che si concluderà con la sua 
cattura e morte. È la terza parabola - 
dopo quella dei due figli e dei cattivi 
vignaioli -, attraverso la quale Gesù 
prova a riportare sulla retta via colo-
ro che “mangiavano pane e tempio, assi-
dui frequentatori dei luoghi sacri”, così li 
ha definiti Mons. Lagnese nell’ome-
lia pronunciata in Cattedrale, cioè 
coloro che avrebbero dovuto essere 
esperti del dialogo con il Signore, i 
più vicini alla sua parola e alla sua 
volontà. Dunque il riferimento è 
senza dubbio al popolo di Israele, 
il prediletto da Dio, e questo sem-
bra mettere al riparo noi che oggi 
ascoltiamo quella parola, contenti 
di essere cristiani, diversi dal popo-
lo che ha rifiutato il suo Messia. Ma 
Mons. Lagnese ci scuote, modifi-
ca la nostra posizione di comodità, 
sbilancia le nostre sicurezze. È vero: 
Gesù parlava al suo stesso popolo, 
quello benedetto da Dio, quello per 
il quale, ci dice il profeta Isaia nel-
la Prima Lettura, è stato preparato 
un sontuoso banchetto, quel popolo 
che preferisce non accettare l’invito 
a parteciparvi, ma Gesù non parla 
in parabole per puro intrattenimen-
to narrativo, le sue parole attra-
versano i secoli intatte ed attuali ed 
entrano con efficacia nel nostro 
tempo. L’intento di Gesù, all’epoca 
come ora, è di condurci a riconosce-
re che ciò che lui propone riguarda 
tutti. Mons. Lagnese non esita a de-
finire meglio la parola “tutti”, che 
comprende prima di tutto lui, il Ve-
scovo, seguito dai presbiteri, diaconi 
e consacrati, fino ad arrivare a tutti 
i fedeli. Il rischio che corriamo, tut-
ti nessuno escluso, è di essere pro-
prio noi, a nostra volta, quell’Israele 

che rifiuta l’invito. La sostanza della 
parabola – ci ha spiegato Mons. La-
gnese – è che c’è un ricco banchetto 
e che noi siamo invitati, è il banchet-
to descritto, come già accennato, dal 
profeta Isaia «un banchetto di gras-
se vivande, di vini eccellenti, di cibi 
succulenti», dove il Signore «asciu-
gherà le lacrime su ogni volto», 
bellissima immagine, che non ci 
assicura la fine della sofferenza, 
ma l’eterna e pronta consolazione 
di Dio. La parabola descrive dunque 
degli invitati che rifiutano non solo 
l’invito, ma anche le successive sol-
lecitazioni dei servi mandati dal re, 
i quali vengono maltrattati e persi-
no uccisi. Se gli invitati siamo noi, i 
servi sono quei profeti che Dio ha 
sempre mandato ad Israele per cor-
reggere le loro azioni, ma sono an-
che tutte quelle persone che inces-
santemente, oggi, nel nostro tempo, 
Dio manda a noi ogni giorno e che 
noi trattiamo come vengono trattati 
gli invitati della parabola: «Non se 
ne curarono». Questo ci succede 
quando entriamo in un abito men-
tale che il Vescovo definisce “paga-
no”: “La logica che seguiamo è quella 
che ci fa credere che se non penso io 
a me stesso, nessuno ci pensa. Ci prende 
una logica pagana secondo la quale tutto 
ciò che riusciamo a fare nella nostra vita è 
opera nostra, ogni conquista è fatta con le 
unghie e con i denti, esclusivamente con le 
nostre forze. Ecco: «non se ne curarono e 

si dedicarono ai loro affari». Quante volte 
lo abbiamo fatto anche noi? Quante volte 
abbiamo anche considerato pericolosi i di-
scorsi di Gesù, classificandoli come inutili, 
quante volte lo abbiamo processato e uc-
ciso?”. Gesù ha subito un processo 
che dura ancora oggi. Ma il Vescovo 
ci consola: c’è una bella notizia, 
per nostra fortuna, il Signore non 
si stanca di noi, ci parla ancora. 
Nella parabola, il re, dopo il rifiu-
to, manda i servi ai crocicchi, fuori 
dalla città, ovunque, alla ricerca di 
persone per il banchetto, perché la 
festa ci sarà lo stesso e ne godran-
no altri, non gli invitati della prima 
ora, quelli privilegiati, invitati di di-
ritto, ma quelli più lontani, poiché 
tutti possono entrare. “Il re manda 
i servi a cercare persone ai crocicchi, dove 
sono i falliti, chiama cattivi e buoni. Dio 
non guarda chi sei, ti chiama a prescindere 
dalla tua vita, dalle tue azioni, la sua por-
ta è sempre aperta.”. Nella parte finale 
della parabola c’è però una situazio-
ne che lascia perplessi e può indurre 
a conclusioni errate: tra gli invitati 
uno non indossa l’abito nuziale, cioè 
è entrato senza rispettare le norme 
previste per un banchetto di nozze. 
Costui, a dispetto della tanta genti-
lezza usata dal re per commensali 
estranei, viene aspramente puni-
to. Qui possono sorgere equivoci, 
poiché si è portati a credere che in 
ogni caso solo i buoni, coloro che 
rispettano le regole, possano entra-

re. Ci dice il Vescovo: “Questo è vero, 
ma cosa significa l’abito? L’abito è la 
nostra vita, Dio ci chiede una sola cosa: 
di essere consapevoli di ciò che ci è stato do-
nato, comprendere dove ci si trova, questo 
è l’abito nuziale”. Si tratta di un abi-
to mentale, un atteggiamento che è 
consapevolezza, che ci deve guidare 
sempre, soprattutto quando parteci-
piamo alla celebrazione eucaristica, 
dove dobbiamo essere in grado di 
comprendere, come aveva fatto nel-
la sua breve, ma preziosa vita, Carlo 
Acutis, beatificato di recente, il qua-
le aveva capito che l’Eucarestia è il 
dono più grande e non ne poteva 
fare a meno. Mons. Lagnese ha con-
cluso la sua omelia chiedendoci se 
siamo consapevoli del grande dono 
di fronte al quale ci troviamo non 
per nostro merito, ma per l’amore 
che Dio nutre nei nostri confronti: 
“Ti rendi conto a cosa sei chiamato? 
È il banchetto della vita, quello per il 
quale nella Liturgia Eucaristica dice 
«Beati gli invitati alla cena del Si-
gnore». 

Omelia di Mons. Lagnese - Domenica 11 ottobre 

Is 25,6-10; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14



i fronte ad una sfida 
così grande che l’u-
manità sta vivendo 
oggi, abbiamo biso-
gno di una risposta 

di bene altrettanto se non maggior-
mente grande. Al male, creato dal-
le ingiustizie sociali, l’umanità deve 
rispondere con il Bene. Il Papa lo ha 
capito e sta proponendo un patto 
di fratellanza”. Con questa lettura, 
Shahrzad Houshmand Zadeh, 
teologa musulmana e docente alla 
Facoltà di studi orientali all’Univer-
sità La Sapienza, parla della terza 
Enciclica di Papa Francesco “Fra-
telli tutti” sulla fraternità e l’amici-
zia sociale. La professoressa Hou-
shmand aggiunge: “Come scriveva 
Civiltà Cattolica, stiamo assistendo 
oggi ad una forma nuova di apo-
calisse. Prendiamo, per esempio, le 
immagini delle navi cariche di vite 
umane che cercano un approdo si-
curo in una terra dove sopravvivere 
o semplicemente dove non morire. 
O ancora, pensiamo all’immagine 
di minorenni che salgono su questi 
gommoni e alle loro madri che li la-
sciano andare verso un destino sco-
nosciuto e incerto. Mi vengono in 
mente anche nuovi e vecchi conflitti 
che insanguinano molte zone del 
mondo. Stiamo vivendo una situa-
zione mondiale molto grave che la 
pandemia ha peggiorato, spargendo 
un fumo di tristezza e paura”.
Ma come si concretizza il patto 

di fratellanza che il Papa propo-
ne?
È un messaggio solo apparentemen-
te nuovo perché ha radici profondis-
sime che risalgono al nostro vissuto 
antico, ai testi sacri e ai documenti 
delle nostre rispettive religioni. Ma 
è un messaggio dimenticato. Fran-
cesco ci chiede con questa Enciclica 
di svegliarci, di aprire gli occhi, di 
riandare al messaggio più profondo 
delle nostre religioni e della nostra 
spiritualità. Senza la fratellanza non 
si concretizza il messaggio spirituale 
e religioso insito nel cristianesimo 
e nell’Islam. Senza la fratellanza, le 
nostre religioni rischiano di essere 
solo parole vuote, non realizzate, 
non incarnate nel vissuto concreto.
Perché abbiamo perso o dimen-
ticato questa capacità di vederci 
fratelli?
Perché abbiamo avuto paura. La 
paura è la radice del male. Quando 
si ha paura, ci si rifugia in luoghi 
chiusi, si alzano i muri. Ci si nascon-
de dietro i “titoli” e questi “titoli” 
creano i nazionalismi, le ideologie, 
i partiti e l’altro diventa un nemico. 
Papa Francesco ci sta quindi scuo-
tendo: ci chiede di abbattere questi 
muri, uscire dalla paura, guardare 
negli occhi l’altro e vedere che l’al-
tro, come noi, sta piangendo e le sue 
lacrime hanno lo stesso colore delle 
nostre.
Quanto ha influito sulla redazio-
ne di questa Enciclica, l’incontro 

di Papa Francesco con l’Islam?
Mi ricorda l’incontro di Francesco 
di Assisi con il sultano. Anche i mo-
menti storici sono simili. Allora c’e-
rano le crociate. Oggi ci sono altre 
forme di crociate e jihadismi. Stia-
mo vivendo una situazione mondia-
le simile se non peggiore perché le 
nuove tecnologie hanno dato all’u-
manità armi molto più potenti e di-
struttive. Le immagini iconografiche 
dell’incontro di San Francesco di 
Assisi e il sultano sono stupefacenti: 
rappresentano due volti che si guar-
dano negli occhi e si abbracciano. 
Papa Francesco sta praticamente re-
plicando quell’incontro in una for-
ma nuova.
Forma nuova che è stata espressa 
nel documento di Abu Dhabi.
Mai un Papa si era recato negli Emi-
rati Arabi, mai un Papa si è messo 
sullo stesso livello e allo stesso ta-
volo per dialogare e pensare insieme 
all’umanità intera. Il Documento di 
Abu Dhabi è destinato ad illuminare 
il nostro futuro. Forse è stato ancora 
poco elaborato e trasmesso, ma è un 
testo rivoluzionario e al tempo stes-
so fedele ai fondamenti delle due 
religioni. Il documento indica come 
chiave della fratellanza lo spirito del 
servizio. Se una religione non si tra-
duce in servizio concreto verso il 
prossimo perde la sua stessa radice. 
Una sfida al momento storico che 
stiamo vivendo.
Alcuni in questi giorni hanno os-

servato che il titolo dell’Encicli-
ca, in rispetto alla parità, avrebbe 
dovuto includere “Fratelli e so-
relle tutti”. Lei cosa ne pensa?
Nella lingua persiana, che è la mia 
lingua materna, quando si dice 
“fratelli”, si intende solo il genere 
maschile per cui in questo caso, va 
aggiunto la parola “sorelle”. In al-
tre lingue, come quella italiana ma 
anche araba, quando si usa la parola 
“fratelli”, il termine può includere 
anche il genere femminile. Se però si 
vuole portare avanti questa osserva-
zione, credo che la critica vada fatta 
anche per parole relative, per esem-
pio, alle professioni di medico, mi-
nistro, avvocato, trovando un modo 
per declinarle al femminile. Ma non 
è il momento adesso per fare una 
critica linguistica di questo tipo ad 
un documento che propone un pat-
to umanamente e spiritualmente 
molto elevato.
A proposito di questione femmi-
nile, c’è un modo specifico delle 
donne a vivere la fraternità?
Penso che la donna abbia una capa-
cità particolare e straordinaria nel 
vivere la misericordia, il perdono e 
l’accoglienza. Penso che questo Do-
cumento si rivolge a tutti, uomini e 
donne, ma le donne vengono illumi-
nate in modo particolare. Per natu-
ra, la donna accoglie dentro di sé il 
diverso, lo riconosce figlio e lo ama. 
E soprattutto ha occhi più attenti 
verso il più piccolo e bisognoso.
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“D
M. Chiara 

Biagioni

Fratelli tutti

“Vincere il male con un Bene più grande”
Parla Shahrzad Houshmand Zadeh, teologa musulmana e docente alla Facoltà di 
studi orientali all’Università La Sapienza



on l’enciclica sociale 
“Fratelli tutti”, Papa 
Francesco continua a 
stupirci,  a donarci il 
cuore di un pastore che 

ci richiama a un cuore più grande 
che è quello di Dio, Padre di tutti 
gli uomini, di tutta l’umanità che ci 
vuole, appunto, fratelli tutti. La let-
tura del mondo e della storia del 
Pontefice parte da lontano, da 
una visione di ampio respiro e inter-
pretazione, dai più poveri, da chi fa 
più fatica.
Questa lettura internazionale evi-
denzia come il potere economico 
e finanziario, molto fondato sul 
profitto,  genera scarti, guerre, 
una creazione che viene depredata. 
Il Papa ci invita a riflettere, coinvol-
gendo tutti gli uomini e le donne di 
buona volontà, tutti i leader religio-
si, tutte le religioni, e chiama anche 
in causa, ovviamente, i cristiani.
Il Pontefice nel documento invita 
i responsabili e i capi delle nazioni 
a  un rinnovamento morale. Un 
cambiamento ci può essere se parte 
da loro perché hanno in mano il po-
tere economico, possono decidere 
gli investimenti finalizzati al di-

sinquinamento, a un lavoro sia più 
dignitoso sia più rispettoso dell’am-
biente. La politica può fare mol-
to. Ma, ovviamente,  il Papa invita 
anche ognuno di noi a piccole 

azioni quotidiane, di conversione 
personale, familiare, dei corpi inter-
medi della società che possono lavo-
rare sui territori e rendere più uma-
ni, vivibili e solidali i nostri quartieri, 
le nostre città, le nostre nazioni.
In un capitolo dell’enciclica il Papa 
parla della parabola del  buon sa-
maritano. Soprattutto l’associa-
zionismo cattolico deve prendere 
esempio da un pagano, ossia questo 
samaritano - non tanto dal levita e 

dal sacerdote - che sentì compassio-
ne. L’associazionismo, secondo me 
già lo sta facendo bene, deve crea-
re delle reti, delle alleanze in questa 
compassione: patire insieme, sentire 

la fame di chi non ha da mangiare, 
sentire la sofferenza di chi non ha 
lavoro, di sentire i bambini che non 
possono andare a scuola, sentire 
la disperazione di chi non riesce a 
curarsi adeguatamente. Ci dobbia-
mo alleare per essere sul campo 
anche nelle situazioni particola-
ri,  minute, perché nessuno soffra 
da solo; e poi essere anche un 
pungolo per tallonare i responsabili 
amministrativi, civili e della politica 

perché facciano leggi giuste ed 
adeguate.
L’enciclica è rivolta sia ai creden-
ti sia ai non credenti. Papa France-
sco sottolinea la necessità di ripar-
tire da una fratellanza universale, 
dalla pace, da una scelta di perdono. 
Purtroppo vediamo che continua-
no a perpetrarsi guerre, scontri tra 
nazioni. Ha una visione che è quel-
la del padre, che fa sorgere il sole 
sui buoni e sui cattivi, è il padre di 
tutti, non è solo padre dei cristiani, 
dei cattolici. Lui ha questo sguardo, 
ma senza rinnegare l’identità cristia-
na, che comunque è un messaggio 
meraviglioso dell’amore ai nemici, 
dell’accoglienza dei poveri.
E in più continua – è la tredicesima 
enciclica sociale della Chiesa a parti-
re da Leone XIII – questa attenzio-
ne della Chiesa a vivere il Vangelo 
nella società, nell’economia, nella 
politica, nel mondo internazionale, 
e questo è molto interessante. Chi 
segue con attenzione Papa France-
sco capirà che questa sua passio-
ne per l’umanità  parte da una 
contemplazione, dalla preghiera, 
dall’amore a Gesù, alla Chiesa e 
ai poveri.

morto venerdì 16 il metropolita Gen-
nadios, arcivescovo ortodosso d’Italia 
e Malta ed Esarca per l’Europa meri-
dionale, grande protagonista del mo-
vimento ecumenico nel nostro Paese. 
È stata la Sacra Arcidiocesi ortodos-

sa d’Italia e Malta ad annunciarlo “con umana 
afflizione” in un comunicato rivolto “al popo-
lo cristiano”. Per l’Italia, il metropolita Genna-
dios è stato un vero apripista del dialogo tra le 
Chiesa d’Oriente e Occidente. È stato il primo 
vescovo ortodosso in Italia dopo 275 anni. Il pri-
mo ad essere stato ordinato chierico ortodosso 
con questo grado sul suolo italiano, alla presen-
za dei rappresentanti del Vaticano e dell’Italia. Il 
26 agosto 1996 è stato eletto all’unanimità arci-
vescovo metropolita d’Italia ed è stato introniz-
zato nella storica cattedrale di San Giorgio dei 
Greci a Venezia il 27 ottobre dello stesso anno. 
Gennadios era nato a Kremastì nell’isola di Rodi 
l’8 luglio 1937. Ha concluso il ciclo di studi pri-
mari presso la scuola elementare della stessa isola 
ed ha proseguito, quindi, nella scuola ecclesiastica 
di Patmo. Ha studiato Sacra Teologia nella Scuola 
teologica di Chalki. Ha ricevuto l’ordinazione dia-
conale, il 16 aprile 1960, dall’allora metropolita di 
Rodi Spiridione nel Sacro Monastero della Santa 
Trinità a Chalki e con tale grado fu inviato dal 

patriarca ecumenico Atenagora in Italia e, precisa-
mente, a Napoli.  Ha concluso il suo ciclo di stu-
di nell’Università di Napoli e presso il Pontificio 
Istituto di studi teologici dell’Italia Meridionale, 
dove  ha conseguito il dottorato in Sacra Teologia 
con una tesi in lingua italiana, su “Il contributo 
del Patriarcato ecumenico per l’unità dei cristia-
ni”, che costituisce il primo lavoro storico scritto 
in un centro studi cattolico da parte di un chierico 
greco ortodosso. Ha poi proseguito gli studi alla 
Facoltà di Teologia dell’Università Aristotelica 
di Salonicco. Per dieci anni ha insegnato Teolo-
gia patristica presso l’Istituto universitario di San 

Nicola a Bari. Nel corso del suo cinquantennale 
servizio in Italia ha sviluppato in modo brillan-
te ed efficace un’attività in campo ecclesiastico,  
spirituale e sociale, grazie alla quale ha ricevuto 
come riconoscimento, da parte delle autorità della 
Repubblica Italiana, la decorazione di Grand’Uf-
ficiale. Ha partecipato attivamente, in qualità di 
rappresentante della Chiesa Madre, a numerosi 
convegni scientifici, missioni e manifestazioni ec-
clesiastiche.  Come arcivescovo metropolita d’I-
talia, ha fondato circa 65 nuove parrocchie e nel 
corso degli anni del suo governo pastorale sono 
state accolte nel seno della Arcidiocesi ortodos-
sa nuove parrocchie e nuovi chierici. “Ha fatto 
rifiorire l’ortodossia proprio nel centro del Cat-
tolicesimo romano” e soprattutto ha diffuso nel 
cuore stesso del suo popolo “l’ecumenicità del 
Patriarcato ecumenico”. Parlando di lui, il patriar-
ca ecumenico Bartolomeo I, disse: “Avete lavora-
to per moltissimi anni in modo missionario per 
il vostro gregge, distinguendovi per molti e vari 
carismi, che esprimono la personalità di vostra 
eminenza, tra i quali i più grandi sono l’umiltà e 
la dolcezza, la tranquillità e la saggezza del vostro 
carattere, ma più grande di tutti è il vostro amore 
e la fede verso la Madre Chiesa ed il vostro senso 
ecclesiastico che onorate e per mezzo del quale vi 
onoriamo”. 

5 17 ottobre 2020 www.chiesaischia.it

Fratelli tutti

Morto il metropolita ortodosso Gennadios,
grande protagonista del movimento ecumenico nel nostro Paese

È
M. Chiara 

Biagioni

C
 Paolo 

Ramonda

La necessità di ripartire da una fratellanza universale
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Il Messale Romano il libro della comunità orante

Ecclesia

Un nuovo Messale? 
Cosa cambia nella Santa Messa?

opo l’apertura dell’anno 
pastorale in Cattedrale, 
la Chiesa di Ischia pro-
segue il suo cammino 
ecclesiale riprendendo 
anche gli incontri di for-

mazione sia per il clero che per i lai-
ci. Martedì 13 ottobre, nei locali del 
Centro Giovanile Papa Francesco, si 
è svolto il primo di questi incontri 
mensili per il clero, dal tema la “Ter-
za Edizione italiana del Messale 
Romano”. A guidare l’incontro e 
l’approfondimento è stato Mons. 
Salvatore Esposito, presbitero del-
la Arcidiocesi di Napoli, direttore 
dell’Ufficio per la Pastorale Liturgi-
ca e docente di Liturgia alla Pontifi-
cia Facoltà Teologica dell’Italia Me-
ridionale Sez. San Tommaso. 
Il relatore ha mostrato al presbiterio 
le novità di questa Terza edizione 
italiana del Messale Romano, anzi-
tutto sottolineando che non si tratta 
di un nuovo messale come qualcuno 
erroneamente presenta, ma di una 
nuova edizione del Messale promul-
gato per la prima volta da San Pao-
lo VI nel 1970 nell’edizione latina e 
nel 1973 nell’edizione italiana. Era il 
Messale frutto del rinnovamento li-
turgico e della riforma conciliare del 
Vaticano II, la quale ancora oggi fa 
fatica a essere pienamente attuata. 
Intorno a questo lavoro quasi “pe-
nelopiano” di traduzione e pubblica-
zione durato ben sedici anni, (mi sia 
permesso l’utilizzo di questo agget-
tivo inusuale per indicare il lavoro 
delle varie commissioni delegate 
dalla CEI nel lavoro di traduzione) 
si sono create diverse aspettative nei 
vari ambienti ecclesiali, credendo 
che stesse cambiando qualcosa nel 
modo di celebrare. Assolutamente 
no, questa edizione è una nuova tra-
duzione italiana dell’edizione latina 
(editio typica) del 2002 e 2008, che 
s’inserisce nel cammino di tradizio-
ne, in quell’ermeneutica della conti-
nuità. Nel messaggio in occasione 
della pubblicazione della nuova edi-
zione i Vescovi italiani scrivevano: 
“la Liturgia è certamente una realtà viva, 
che cresce e si rinnova nel suo attuarsi. 
Tuttavia, tale sviluppo si realizza sempre 
in obbedienza alla fede, nel solco di una 
tradizione viva, con rispetto religioso per 
il suo mistero e valutandone l’efficacia pa-
storale”. 
La nuova edizione italiana può es-

sere già utilizzata, ma nella nostra 
Chiesa diocesana sarà usato per la 
prima volta nelle nostre parrocchie 
a partire dalla I Domenica di Avven-
to, inizio dell’Anno liturgico. Una 

scelta voluta e condivisa dal nostro 
Vescovo e da tutto il presbiterio 
per sottolineare come la preghiera 
comunitaria sia il principale segno 
di comunione. Tutti insieme come 

Chiesa di Ischia inizieremo a prega-
re dalla prima Domenica d’Avvento 
con questo nuovo libro, che non è 
il libro dei presbiteri, ma dell’inte-
ra comunità celebrante. Il Messale 
che insieme al Lezionario forma 
un unico strumento per la celebra-
zione, è uno dono prezioso nelle 
mani della Chiesa che si riunisce e 
prega il Risorto. La pubblicazione 
della nuova edizione del Messale è 
un’occasione propizia da non spre-
care per riflettere ed entrare sempre 
di più in quello che celebriamo. La 
celebrazione è orationis gaudium come 
dicono i Vescovi italiani: “la Chiesa 
che vuole ogni giorno ritrovare la gioia del 
Vangelo, Evangelii gaudium, viene conti-
nuamente rinvigorita dal gaudio della cele-
brazione del mistero pasquale, nella quale 
sperimenta e annuncia a tutti che Cristo 
è vivo”. Sarà importante nelle nostre 
realtà parrocchiali riscoprire la bel-
lezza della Liturgia, la Chiesa dona 
ai suoi fedeli un libro per pregare 
comunitariamente, un libro che non 
ha la pretesa di essere un ricettario 
per poter compiere liturgie perfette, 
a volte vuote, ma per vivere litur-
gie autentiche dove sperimentare la 
gioia del Risorto ed essere comu-
nità evangelizzatrice gioiosa che sa 
sempre “festeggiare”. Scrive Papa 
Francesco in Evangelii Gaudium 
al numero 24: una comunità che celebra 
e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo 
avanti nell’evangelizzazione. L’evangeliz-
zazione gioiosa si fa bellezza nella Litur-
gia in mezzo all’esigenza quotidiana di far 
progredire il bene. La Chiesa evangeliz-
za e si evangelizza con la bellezza della 
Liturgia, la quale è anche celebrazione 
dell’attività evangelizzatrice e fonte di un 
rinnovato impulso a donarsi. 
Il Messale Romano nella nuo-
va edizione si presenta come uno 
strumento prezioso per rivedere, 
adattare, predisporre e configurare 
le nostre consuetudini, gli stili, gli 
orari, il linguaggio e ogni struttura 
ecclesiale affinché diventino sempre 
più un canale adeguato per l’evan-
gelizzazione del mondo attuale, più 
che per l’autopreservazione (EG 
27). Le novità saranno presentate 
attraverso momenti di formazione 
sia a livello diocesano che parroc-
chiale, in modo da entrare sempre 
più nel Mistero celebrativo come 
Chiesa diocesana che lode, prega e 
benedice il suo Signore.

D
Don 

Antonio 
Mazzella



on basta garantire un 
tetto e un po’ di cibo: 
se non si favorisce 
l’incontro reale e non 
si offrono strumenti 

per l’integrazione, si consegnano i mi-
granti all’emarginazione, alla ghettiz-
zazione e alla criminalità organizza-
ta”. Lo ha affermato a Roma mons. 
Stefano Russo, segretario generale 
della Cei, nel suo intervento durante 
l’evento conclusivo della campagna 
“Liberi di partire, liberi di restare”, 
promossa tre anni fa dalla Confe-
renza episcopale italiana, di cui ha 
tracciato un bilancio. La campagna, 
ha sottolineato mons. Russo, è stata 
“il segno eloquente di un’attenzione 
non sporadica al fenomeno migrato-
rio, di un impegno globale e continuo 
che è testimonianza di una Chiesa in 
uscita”. Perciò i quattro verbi – ac-
cogliere, proteggere, promuovere, 
integrare – indicati da Papa France-
sco nel Messaggio per la Giornata 
mondiale del migrante, costituiscono 
“la magna charta di ogni politica mi-
gratoria che voglia essere efficace, ma 
anche dell’atteggiamento di chiunque 
si dica cristiano”. L’ideale, e qui ha 
citato Papa Francesco nell’enciclica 
“Fratelli tutti”, sarebbe “evitare le mi-
grazioni non necessarie e a tale scopo 
la strada è creare nei Paesi di origine 
la possibilità concreta di vivere e di 
crescere con dignità”. Ma – queste 
ancora le parole del Papa – “finché 
non ci sono seri progressi in questa 
direzione, è nostro dovere rispettare 
il diritto di ogni essere umano di tro-
vare un luogo dove poter non solo 
soddisfare i suoi bisogni primari e 
quelli della sua famiglia, ma anche re-
alizzarsi pienamente come persona”. 
“Solo riconoscendoci fratelli – ha 
aggiunto il segretario generale della 
Cei – potremo guardare l’altro non 
come un’insidia, un problema, un 
usurpatore, ma come persona degna 
di essere amata, soccorsa e aiutata”. 
Con la campagna “Liberi di partire, 
liberi di restare” la Chiesa italiana 
“ha contributo a cambiare la narra-
zione sui migranti, spesso falsata e 
utilizzata come leva per battaglie ide-
ologiche”. Ha ancora ribadito mons. 
Stefano Russo, ricordando i numeri e 
le attività della campagna nei tre anni 
di attività: con i fondi dell’8xmille 
sono stati finanziati 130 progetti, per 
un totale di oltre 27 milioni di euro. 
110 interventi in Italia (pari a quasi 
15 milioni di euro), dei quali 29 pro-
mossi da associazioni, istituti religiosi 
e cooperative e 81 dalle diocesi. Sette 

progetti sono stati finanziati nei Pa-
esi di transito – Marocco, Albania, 
Algeria, Niger, Tunisia e Turchia – 
per una somma di oltre 4 milioni e 
200mila euro. Tredici iniziative sono 
state invece avviate nei Paesi di par-
tenza: Mali, Nigeria, Costa d’Avorio, 
Senegal, Gambia, Guinea, per uno 
stanziamento complessivo di oltre 8 
milioni di euro. Educazione e forma-
zione (anche professionale), informa-

zione, sanità, inserimento lavorativo, 
riconciliazione sono stati i principali 
ambiti d’intervento, bambini e don-
ne sono stati i destinatari privilegiati 
della campagna. “I progetti – ha pre-
cisato mons. Russo -, sia nel nostro 
Paese che in diverse nazioni del mon-
do, hanno mobilitato risorse e forze, 
cercando sempre di mettere al centro 
i migranti e renderli protagonisti del 
loro riscatto”.

“Sono molto contento del movi-
mento che va andando verso lo ius 
culturae perché quando un ragazzo ha 
assimilato la nostra cultura perché 
non deve essere uno dei nostri?”: 
sono le parole a braccio del card. 
Gualtiero Bassetti, arcivescovo di 
Perugia-Città della Pieve e presiden-
te della Cei, durante l’omelia a Roma 
a conclusione della campagna della 
Chiesa italiana “Liberi di partire, li-
beri di restare”. “Non è facile tirarsi 
dietro tutti in questa mentalità evan-
gelica – ha aggiunto – ma è uno de-
gli sforzi grandi che dobbiamo fare 
anche in tempo di Covid”. La cam-
pagna è stata “un’occasione preziosa 
non solo per la nostra Chiesa, ma per 
tutta la società, che ha profondamen-
te bisogno di agire concretamente e 
con giustizia e di avere informazioni 
corrette, riconoscendo non solo la 
complessità dei problemi riguardanti 
le migrazioni, ma anche ricordando 
a tutti che i migranti sono un valore 
e un tesoro per le città e i paesi”. In 
questi tre anni di cammino, ha ricor-
dato, la campagna “ha visto protago-
nisti i migranti e, insieme a loro, ope-
ratori, volontari, religiosi, religiose, 
sacerdoti e laici, in Italia e all’estero” 
attraverso tanti progetti avviati nei 
Paesi di partenza dei flussi migratori, 
di transito e di arrivo. “Si è trattato – 
ha concluso – di un lungo cammino 
di condivisione di storie e di iniziati-
ve che hanno cercato di gettare uno 
sguardo e porgere l’aiuto possibile 
sul vasto fenomeno delle migrazioni, 
che interessa da sempre il bacino del 
Mediterraneo, ma che ormai è dive-
nuto un fenomeno planetario, con 
milioni di persone in tutto il mondo 
che sono alla ricerca di una vita mi-
gliore”.
*Sir
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“Liberi di partire, liberi di restare”

“N
Patrizia 
Caiffa*

CAMPAGNA CEI

Le parole di mons. Russo e del card. Bassetti alla chiusura della campagna promossa tre anni fa dalla CEI
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Non riduciamo Carlo Acutis 
a un santino oleografico

Per carità, non roviniamo questa occasione!

È
Alessandro 
Di Medio*

molto importante 
che gli adolescenti 
e i giovani 
conoscano questo 
ragazzo che 
ora è in Cielo; è 

altrettanto importante, però, 
che possano sentirlo vicino, che 
possano cioè vedere in lui una 
possibilità di santità per loro. 
Ho avuto la fortuna di trovar-
mi ad Assisi lunedì 12 ottobre, 
giorno dell’inaugurazione della 
memoria liturgica del beato Car-
lo Acutis, giorno corrispondente 
al suo trapasso da questo mon-
do al Cielo. Con una manciata 
di ragazzi domenica pomeriggio 
abbiamo preso e siamo partiti, 
per vedere, incontrare, quanto 
di questo ragazzo santo è anco-
ra qui, mentre lui, la sua persona 
giunta alla piena fisionomia di 
figlio di Dio, si trova davanti al 
Padre.
È molto importante che gli 
adolescenti e i giovani conoscano 
questo ragazzo che ora è in 
Cielo;è altrettanto importante, però, 
che possano sentirlo vicino, che possano 
cioè vedere in lui una possibilità di 
santità per loro. Il che non avver-
rà, se chi ne parla nella Chiesa lo 
ridurrà a un santino oleografico 
da leggenda aurea cinquecente-
sca.
Se tu prendi un quindicenne che 
ha vinto la paura della morte, e 
lo riduci alla descrizione delle sue 
devozioni, in che modo egli po-

trà essere significativo per i suoi 
coetanei di oggi? In che modo 
un adolescente del 2020, la cui 
anima è perennemente tartassata 
da violenza, pornografia, assenze 
parentali, esposizione ai consu-
mi, accelerazione dell’esperien-
za può ritrovarsi nell’esempio di 
Carlo Acutis, se di quest’ultimo 
si insiste solo sul fatto che diceva 
sempre il rosario?
Dobbiamo ammetterlo, la Chie-
sa non riesce a parlare alle nuo-
ve generazioni. Non ne coglie 
effettivamente le categorie fon-
damentali, quelle entro cui an-
drebbe trovato un linguaggio in 
comune mediante cui annuncia-
re anche a loro, oggi, il Vangelo.
E allora, santo cielo, raccontia-
mo di Carlo cose che posso-
no colpirli, questi ragazzi, e 
cioè che era un appassionato del 
web, e usava internet come stru-
mento di diffusione della fede, e 
che quando è morto hanno fatto 
ricerche approfondite sulle cro-
nologie delle sue navigazioni, e 
non hanno trovato neppure il 
minimo cenno di pornografia:sì, 
ragazzi, si può usare internet in 
modo pulito!
E diciamo anche che era di fami-
glia ricca, e aveva girato il mon-
do, e faceva sport, e andava bene 
a scuola… ma che tutto questo, 
che tanti vorrebbero per sé, lui 
non lo considerava niente di 
che rispetto al suo viaggio inte-
riore, alla sua relazione con Dio. 

Sì, ragazzi, ci sono cose migliori 
anche rispetto alle migliori che 
possiate immaginare, rispetto a 
quello che “si dice” che conti.
E che era un bel ragazzetto, e 
ciononostante sentiva la voca-
zione al sacerdozio, e ancor di 
più alla santità, cioè alla gioia: 
sì, ragazzi, si può diventare preti 
senza essere degli sfigati.
E che siccome aveva accettato 
di compromettersi fino in fon-
do con Dio, e di tuffarsi in quel-
le acque profonde del Mistero, 
quando è arrivata la morte l’ha 
accolta serenamente, e vincendo 
la paura della morte ora vive per 
sempre in Dio. Sì, ragazzi, si può 
smettere di avere paura.
Questi sono alcuni punti di par-
tenza da cui forse dovremmo 
dare l’avvio nel proporre ai più 
giovani uno di loro che è diven-
tato santo come modello e segno 
di speranza anche per loro. Per-
ché, come scrivevo all’inizio, lu-
nedì ero ad Assisi… ma i giova-
ni presenti alla celebrazione del 
mattino erano solo quelli portati 
da me, in un mare di persone an-
ziane.
Se non cambieremo approccio 
e lessico, rischiamo di parlare 
solo a noi stessi, escludendo le 
nuove generazioni dalla gioia del 
Vangelo, e allora esempi lumi-
nosi come il beato Carlo Acutis 
andrebbero sprecati, e sarebbe 
davvero un peccato.
*Sir

Via della santità

AVVISO IMPORTANTE

PER TUTTI I FIDANZATI 
CHE HANNO 

PARTECIPATO AL 
CATECUMENATO 

NUZIALE IN 
PREPARAZIONE 

AL MATRIMONIO 
NELL’ANNO PASTORALE 

2019-’20.
Tutti coloro che hanno preso 
parte ai corsi prematrimoniali 
e agli incontri diocesani in 
preparazione al matrimonio 
nell’anno pastorale 2019-’20 
sono invitati a partecipare 
all’incontro diocesano detto 
“ FESTA DEL SÌ “, che a causa 
dell’emergenza covid non si è 
potuto tenere nell’aprile scorso. 

Per rispettare le norme sanitarie 
e il distanziamento si terranno 2 
incontri:

1. DOMENICA 25 OTTOBRE 
ALLE ORE 16.00, presso la 
parrocchia di S. Maria Assunta 
in Ischia Ponte (per i fidanzati 
dei corsi di Ischia e Barano);

2. DOMENICA 1° NOVEMBRE 
ALLE ORE 20.00, presso la 
basilica di S. RESTITUTA a Lacco 
Ameno (per i fidanzati dei corsi 
di Casamicciola-Lacco e Forio).

Sono invitati anche quei 
fidanzati che nel frattempo si 
sono sposati.

Saranno rilasciati per 
l’occasione gli ATTESTATI DI 
PARTECIPAZIONE AL CORSO.
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lavio Magno Aurelio 
Cassiodoro Senato-
re, calabrese, nato a 
Squillace verso il 485, 
morì pieno di giorni, 
a Vivarium intorno 
al 580. Uomo di alto 
livello sociale, si de-

dicò alla vita politica e all’impegno 
culturale come pochi altri nell’occi-
dente romano del suo tempo. Forse 
gli unici che gli potevano stare alla 
pari in questo suo duplice interesse 
furono Severino Boezio, e il futu-
ro Papa di Roma, Gregorio Magno 
(590-604). Ancora giovanissimo è 
a Ravenna alla corte della monarca 
ostrogoto Teodorico come segreta-
rio personale, divenendo nel tempo 
alto funzionario della pubblica am-
ministrazione, ruoli che seguiterà 
a ricoprire anche sotto la reggenza 

dei re Alarico e Vitige. Svolse la sua 
attività amministrativa in un perio-
do di grande crisi politica e sociale 
dell’Impero romano, dapprima inva-
so e poi assorbito dalle popolazio-
ni barbariche: Goti e Longobardi. 
Consapevole della necessità di non 
lasciare svanire nella dimenticanza 
tutto il patrimonio umano e uma-
nistico, accumulato nei secoli d’oro 
dell’Impero Romano, Cassiodoro 
collabora generosamente, e ai livelli 
più alti della responsabilità politica, 
con i popoli nuovi che avevano at-
traversato i confini dell’Impero e si 
erano stanziati in Italia. Anche lui 
fu modello di incontro culturale, di 
dialogo, di riconciliazione. Le vicen-
de storiche non gli permisero di rea-
lizzare i suoi sogni politici e cultura-
li, che miravano a creare una sintesi 
fra la tradizione romano-cristiana 

dell’Italia e la nuova cultura gotica. 
Quelle stesse vicende lo convinse-
ro però della provvidenzialità del 
movimento monastico, che si anda-
va affermando nelle terre cristiane. 
Ritiratosi nei suoi possedimenti a 
Squillace, fondò le comunità mona-
stiche del “Vivarium” di vita ceno-
bitica e del “Castellense” di vita ere-
mitica, i cui monaci, allo stile classi-
co della vita religiosa aggiunsero lo 
scopo della copiatura, conservazio-
ne, trascrizione e studio dei mano-
scritti antichi sia cristiani sia classici. 
Davvero notevole era la collezione 
di manoscritti custoditi a Vivarium, 
come vasta risulta la produzione let-
teraria e storica di Cassiodoro, che 
purtroppo non è pervenuta a noi 
nella sua completezza.
La fase diocesana del processo di 
beatificazione e canonizzazione di 

Cassiodoro, si è aperta il 27 gennaio 
a Squillace, suo paese natale.

Via della santità

Cassiodoro: un moderno Servo di Dio vissuto 1500 anni fa

Assegnato a Roma il Premio Cassiodoro 2020
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ià 1500 anni fa nella Calabria 
di allora fioriva un’eclettica 
produzione culturale rimasta 
sommersa per anni e che oggi 
torna ad appassionare gli studiosi

Se nascesse oggi, Cassiodoro, altrimenti 
detto  Flavio Magno Aurelio Cassiodoro 
Senatore, sarebbe probabilmente un data scientist, 
o un esperto dei risvolti etici dell’Intelligenza 
artificiale. O probabilmente 
siederebbe al tavolo della fratellanza 
umana, tra papa Francesco e il grande 
Imam Al-Teyeeb. 
Forse sarebbe stato l’inventore di 
Spotify, rivendicando la paternità 
di questa frase, tanto amata dal 
maestro Muti: “Se voi continuerete 
a commettere ingiustizia, Dio 
vi lascerà senza la musica”. O 
un formatore di novizi, avendo 
anche dato vita a due monasteri. 
Ma Cassiodoro è nato nel 487, in 
provincia di Catanzaro  e le sue opere sono 
rimaste nascoste per secoli, la sua figura appena 
accennata nei libri di storia.
Un conterraneo e nostro contemporaneo, Antonio 
Tarzia, – sacerdote e giornalista – ha deciso di 
dissotterrarlo e, con un’operazione di moderna 
archeologia, di restituire la sua figura all’attualità. 
Complice, mons. Cantisani – arcivescovo emerito 
di Catanzaro-Squillace – che con la passione 
di un neolaureato in lettere classiche,  traduce 
per la prima volta in lingua italiana i sei 
volumi di commento al Salterio  – il libro 
dei Salmi – scritti da Cassiodoro. L’ultimo dei 
sei volumi “E’ il Signore!”, è uscito ad aprile 
per Jaca Book. Nei quasi cento anni della sua 
longeva esistenza Cassiodoro ha toccato musica, 
storia, letteratura, filologia, ortografia, mistica, 

scienze naturali, geografia, strategia geopolitica, 
dialogo.  Intellettuale e politico, funzionario 
di Teodorico, con profondo misticismo ed 
anelito religioso ha prodotto numerosi volumi, 
ha dato vita al  Vivarium, monastero e centro 
culturale. Quella che potrebbe apparire una 
storia di nicchia, ha in realtà varcato i confini 
della Calabria, a partire dal suo vivere a cavallo 
di tre mondi: i  Barbari, al cui servizio lavorava, 

nel periodo del regno Goto, i  Romani, sulle 
ceneri dell’Impero ormai caduto, e i  Bizantini, 
con l’espandersi dell’Impero Romano d’Oriente. 
Ultimo romano e primo europeo, è una delle 
definizioni di Cassiodoro che più spesso 
ricorrono.
Per togliere la polvere dagli scaffali, don Antonio 
Tarzia ha messo in campo le cartucce del carisma 
paolino di don Alberione:  ha accelerato la 
traduzione dei commenti al  Salterio, ha fondato 
l’associazione culturale Cassiodoro, ne promuove 
la figura nelle scuole, e da 11 anni cura l’omonimo 
premio, assegnato con accurate motivazioni, 
a personalità legate alla Calabria o che si sono 
distinte nella ricerca e nell’elaborazione culturale, 
economica e sociale, ripercorrendo uno dei tratti 
della poliedrica figura calabrese.

Quest’anno, tra i premiati:  il card. Ravasi legato 
a Cassiodoro dall’amore per la scrittura, e in 
particolare per i Salmi; il prof. Eugenio Gaudio, 
Rettore de La Sapienza; il direttore del Policlinico 
Gemelli prof. Cesare Catananti; don Valdirjosè 
de Castro, Superiore Generale Società San Paolo 
e Maria Voce, presidente del Movimento dei 
Focolari, “donna di fede ‘solare’, che guarda al 
futuro con gioia”, proprio come Cassiodoro che 

si è speso con intelligenza e costanza 
per il dialogo con gli Ortodossi e 
con gli Ariani: ben tre volte andò 
a Costantinopoli in compagnia 
di un Papa, come consigliere e 
ambasciatore.Maria Voce, nel 
ricevere il premio, ha ricordato come 
lo scontro di civiltà cui si assisteva 
ai tempi di Cassiodoro, non è tanto 
lontano da quello cui assistiamo oggi, 
e dedica il premio «alle migliaia di 
persone nel mondo che insieme a tanti 
vogliono  trasformare lo scontro 

delle civiltà in una civiltà dell’incontro, basata 
sul principio dell’amore evangelico che fa di tutti 
una famiglia di fratelli». Un premio anche per i 
calabresi e la Calabria, terra spesso dimenticata, 
di gente, e di cervelli, emigrata in tutto il mondo 
portando i valori della fatica, della pazienza, della 
tenacia e di una grande cultura.
I premi sono stati consegnati nella 
splendida  cornice di Santa Maria in Trastevere, 
con la cordiale accoglienza della Comunità di 
Sant’Egidio. Appuntamento per la prossima 
edizione a Ravenna, dove Cassiodoro visse 
per molti anni. Mentre va avanti la causa di 
beatificazione, per questo cristiano antico e 
moderno, dichiarato a gennaio di quest’anno, 
Servo di Dio.
*Città Nuova
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Salvo D’Acquisto, 
una vita forgiata nella fede

Via della santità
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A cento anni dalla nascita, mentre prosegue la causa di beatificazione, tante celebrazioni 
militari e religiose ricordano il carabiniere che donò la vita per salvare 22 inermi

eato un popolo che non 
ha bisogno di eroi»: 
le avrà dette pure il 
grande Bertold Brecht 
queste parole, ma pare 

difficile non fare memoria di quelli 
che sono arrivati a sacrificare la vita. 
Sarà anche retorica e tuttavia non si 
tratta solo di icone consacrate dal 
popolo, dalla storia, dalla letteratura, 
dal cinema… né oggi di statue silen-
ti. Perché il ricordo degli eroi lega il 
passato al presente, trasforma il loro 
culto in motivo di speranza per il fu-
turo. E sono poche le società dove 
non hanno un ruolo, magari insieme 
a quello dei santi. Già, santi ed eroi. 
Che talora possono sovrapporsi e 
coincidere. Potrebbe essere il caso 
del vice brigadiere dei Carabinie-
ri Salvo d’Acquisto, del quale il 15 
ottobre ricorre il centenario della 
nascita, occasione di mostre, incon-
tri, celebrazioni laiche e religiose, 
cerimonie militari, qua e là per il 
nostro Paese. Specialmente all’om-
bra dei monumenti o delle steli di 
Salvo e di Torre Perla di Palidoro, 
litorale romano, luogo del suo sa-
crificio a lungo abbandonato al de-
grado, dove però, poche settimane 
fa, grazie a una riqualificazione dello 
spazio è stato inaugurato un allesti-
mento museale che illustra vicende 
della storia dei Carabinieri durante 
la seconda guerra mondiale, nonché 
tappe della biografia di Salvo. «Non 
solo un luogo di commemorazione 
ma luogo di riflessione rivolto al do-
mani», così il comandante generale 
dell’Arma dei Carabinieri, Giovanni 
Nistri, descrivendo quest’ambien-
te. Qui il ventitreenne D’Acquisto 
diede la sua vita in cambio di quel-
la di ventidue civili brutalmente ra-
strellati. Le linee del suo ritratto di 
eroe sono sintetizzate nel suo foglio 
matricolare dove si legge che «il 23 
settembre 1943 venne fucilato dai 
tedeschi in località Torre di Palido-
ro », ma si tace il nome dell’ufficiale 
nazista che diede l’ordine (per alcu-
ni autori il tenente Hansel Feiten, 
sicuramente responsabile di altre 
uccisioni per rappresaglia nello stes-
so mese e nella stessa zona, uno dei 
nomi di carnefici nascosti nell’”ar-
madio della vergogna” rinvenuto 
casualmente nel 1994 alla Procura 

generale militare). Mentre le righe 
che motivano la medaglia d’Oro 
al Valor Militare attribuitagli preci-
sano «sul luogo stesso del supplizio, 
dove, per barbara rappresaglia, era-
no stati condotti dalle orde naziste 
22 ostaggi civili del territorio della 
sua stazione, non esitava a dichiarar-
si unico responsabile d’un presunto 
attentato contro le forze armate te-
desche». Per questo motivo era stato 
crivellato di colpi: «morto da eroe, 
impassibile di fronte alla morte», si 
legge in rapporto riservato successi-
vo che attinge a testimonianze locali 
raccolte la sera dell’esecuzione. Sin 
qui dunque l’eroe. Per giunta l’eroe 
morto disarmato invece che con le 
armi in pugno. E il santo? La que-
stione della santità? Il 23 settembre 
1983, quarantesimo anniversario 
della morte, l’allora ordinario mili-
tare Gaetano Bonicelli, oggi vesco-
vo novantacinquenne, disse: «Salvo 
D’Acquisto ha fatto il suo dovere in 
grado eroico, ben oltre quello che il 

regolamento gli chiedeva. Ma perché 
l’ha fatto? Forse, in quel momen-
to tragico, gli sono risuonate nel 
cuore le parole di Cristo: “non 
c’è amore più grande che dare 
la vita per chi si ama”. Ma anche 
se la memoria del testo evangelico 
non l’ha aiutato, la forte educazione 
cristiana ricevuta in famiglia e nella 
scuola gli ha fatto cogliere l’essen-
ziale del Vangelo …». Parole con le 
quali il presule avviava la causa di ca-
nonizzazione di quel giovane auto-
re di un gesto da martire, che come 
afferma oggi anche il fratello Ales-
sandro ebbe certo presente l’onore 
dell’Arma, la fedeltà alla patria, ma 
pure si abbandonò a Dio che quel 
“giorno di amore supremo” attinse 
in un campo dove aveva seminato. 
Una semina iniziata in famiglia, nelle 
scuole e negli ambienti religiosi, del-
le Figlie di Maria Ausiliatrice, poi dei 
Gesuiti e dei Salesiani, frequentati 
sin dall’infanzia e dall’adolescenza. 
Dove affiora la prima educazione 

non sfuggita nella documentazione 
per la causa di beatificazione svol-
tasi presso l’Ordinariato militare 
d’Italia, con un supplemento d’in-
chiesta nella diocesi di Napoli, dal 
1983 al 1991, mentre nel 1999 si è 
resa necessaria una nuova inchiesta 
per indagare la possibilità del marti-
rio (come per Massimiliano Kolbe). 
Da tempo se ne attendono notizie. 
La causa va avanti, ma avvolta da 
un riserbo che il postulatore don 
Giuseppe Praticò vuole mantene-
re. Come in casi analoghi, sembra 
più di una la strada percorribile per 
accompagnare Salvo D’Acquisto 
verso gli altari. Di lui, le cui spoglie 
riposano nella Basilica di S. Chiara a 
Napoli dal 1986, resta in ogni caso 
la sintesi fatta da Giovanni Paolo II: 
«Ha saputo testimoniare la fedel-
tà a Cristo e ai fratelli. Ecco per-
ché può definirsi un santo che ha 
contribuito per costruire la civil-
tà dell’amore e della verità»
 *Avvenire.
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Misure per le celebrazioni con il popolo

Le regole per i bambini del nuovo DPCM
Ecco tutti i punti che nel nuovo dpcm riguardano i bambini e ragazzi

Covid-19

a Prima comunione? Solo con 30 in-
vitati. Il calcio? Sì l’allenamento con 
la società sportiva, no la partitella fra 
amici. Niente gite scolastiche. In casa, 
al massimo 6 invitati. Al parco? Gli un-

der 14 da soli non ci possono andare. Per orientar-
si nella giungla delle regole, ecco tutti i punti che 
nel nuovo dpcm che riguardano i bambini.
1.Sopra i 6 anni, obbligo di avere sempre con sé 
la mascherina (anche di comunità) e di indos-
sarla sia nei luoghi chiusi che non siano abitazio-
ni private sia all’aperto a eccezione di quando sia 
possibile garantire in maniera continuativa l’iso-
lamento rispetto a persone non conviventi. Fra i 
luoghi chiusi, c’è anche l’auto: quindi in auto con 
i nonni, ci vuole la mascherina. 
Non c’è obbligo di mascherina quando si fa at-
tività sportiva (da non confondere con la “pas-
seggiata”). Esentati dall’obbligo anche le persone 
con una disabilità o patologia incompatibile con 
l’uso della mascherina e le persone che con loro 
interagiscono.
2.Non c’è obbligo, ma la mascherina è fortemen-
te raccomandata all’interno delle abitazioni 
private, in presenza di persone non conviventi. 
Quindi dai nonni il consiglio è “con la mascheri-
na” e quando vengono amici, idem.
3.Vale sempre e ovunque l’obbligo di distanza di 
almeno 1 metro.
4.Con temperatura superiore a 37,5 gradi si 
resta al proprio domicilio e si contatta il medi-
co curante.
5.Accesso a parchi, ville, giardini pubblici è 
consentito mantenendo la distanza di 1 m e sen-
za assembramenti. I minori possono accedere 
alle aree gioco insieme a familiari, nonni, baby 
sitter «per svolgere attività ludica o ricreativa nel 
rispetto delle linee guida del dipartimento per le 
politiche della famiglia». Quelle linee guida, per il 

semplice accesso ai parchi, prevedevamo – lo ri-
cordiamo – il distanziamento fisico e il divieto di 
assembramento e l’obbligo di accompagnamento 
da parte di un genitore o di un altro adulto fa-
miliare, anche non parente, in caso di bambini al 
di sotto dei 14 anni. Quindi al parco da soli gli 
under14 non ci possono andare.
6.Bambini e ragazzi possono svolgere attività lu-
diche, ricreative e educative formali e non forma-
li, al chiuso e all’aria aperta, organizzate con ope-
ratori e protocolli di sicurezza appositi. Sono 
quelli già rodati da metà maggio e che hanno fatto 
sì che nai vari centri estivi non ci siano stati pro-
blemi di contagi. Il riferimento sono sempre le 
linee guida del dipartimento per le politiche della 
famiglia.
7.Nei parchi, all’aperto e nelle aree attrezzate si 
può fare attività motoria o sportiva mantenen-
do i 2 metri di distanza (fatto salvo chi ha ne-
cessità di un accompagnamento da vicino, come i 
minori o le persone con disabilità).
8.L’attività sportiva di base e l’attività moto-
ria (palestre, piscine e centri vari) prosegue 
secondo le indicazioni dell’Ufficio per lo Sport, 
con distanziamento e senza assembramento
9.Gli sport di contatto (li individuerà un succes-

sivo provvedimento del Ministro per lo Sport), 
agonistico e di base, potranno continuare secon-
do i protocolli in vigore e sotto la regia di società 
professionistiche o associazioni dilettantistiche, 
mentre sono vietate tutte le gare, le competizioni 
e le attività connesse agli sport di contatto a livel-
lo amatoriale. 
Quindi allenamenti di basket con l’associazione 
sì, partitella di calcio o basket informale tra amici 
al campo no. Tale divieto entra in vigore insieme 
alla pubblicazione in GU del provvedimento che 
definisce gli “sport di contatto”. In sostanza si 
fermano le partitelle tra amici e non lo sport 
di base codificato da protocolli, con il ricono-
scimento del ruolo anche preventivo dello sport 
amatoriale, agonistico e di base.
10.Cinema, teatri, concerti, solo col distanzia-
mento e 1000 spettatori all’aperto e 200 chiuso.
11.Niente discoteche, sale da ballo o assimilati.
12.Battesimi, comunioni e cresime (ma anche tut-
te le ricorrenze civili o religiose) potranno essere 
festeggiate con al massimo 30 persone.
13.In casa, in generale è fortemente racco-
mandato di evitare le feste e di ricevere più 
di 6 persone non conviventi (e si dovrebbe tutti 
indossare la mascherina, vedi sopra).
14.Sono sospese le gite e i viaggi d’istruzione, i 
gemellaggi, le visite guidate e le uscite didattiche 
«comunque denominate» tranne i percorsi per 
l’orientamento e le attività di tirocinio. 
(Ma come, le attività fuori dalle aule non dove-
vano essere il punto di forza della “nuova” scuo-
la? Abbiamo parlato di patti territoriali con altre 
agenzie educative del territorio e cercato altri spa-
zi fuori dalla scuola anche perché dentro la scuola 
non si riusciva ad avere il distanziamento neces-
sario e fare lezione all’aperto era meglio... e ora 
tutto vietato?) 
*In Terris

l Dpcm del 13 ottobre 2020 
sulle misure di contrasto e 
contenimento dell’emergen-

za Covid-19 lascia invariato quanto 
previsto nel protocollo del 7 maggio 
circa la ripresa delle celebrazioni con 
il popolo. Esso rimane altresì inte-
grato con le successive indicazioni 
del Comitato tecnico-scientifico, già 
trasmesse nel corso dell’estate
Tra queste, a titolo esemplificativo: 
guanti non obbligatori per il mini-
stro della Comunione che però deve 
igienizzarsi accuratamente le mani; 
celebrazione delle Cresime assicu-
rando il rispetto delle indicazioni sa-
nitarie (in questa fase l’unzione può 
essere fatta usando un batuffolo di 
cotone o una salvietta per ogni cre-
simando), la stessa attenzione vale 

per le unzioni battesimali e per il 
sacramento dell’Unzione dei malati; 
reintroduzione dei cori e cantori, i 
cui componenti dovranno mantene-
re una distanza interpersonale late-
rale di almeno 1 metro e almeno 2 
metri tra le eventuali file del coro e 
dagli altri soggetti presenti (tali di-
stanze possono essere ridotte solo 
ricorrendo a barriere fisiche, anche 
mobili, adeguate a prevenire il con-
tagio tramite droplet. L’eventuale 
interazione tra cantori e fedeli deve 
garantire il rispetto delle raccoman-
dazioni igienico-comportamentali 
ed in particolare il distanziamento 
di almeno 2 metri); durante la cele-
brazione del matrimonio gli sposi 
possono non indossare la masche-
rina; durante lo svolgimento delle 

funzioni religiose, non sono tenuti 
all’obbligo del distanziamento inter-
personale i componenti dello stes-
so nucleo familiare o conviventi/
congiunti, parenti con stabile fre-
quentazione; persone, non legate da 
vincolo di parentela, di affinità o di 
coniugio, che condividono abitual-
mente gli stessi luoghi dove svolgo-
no vita sociale in comune. Nelle set-
timane in cui le Diocesi riprendono 
le attività pastorali, la Segreteria Ge-
nerale della Conferenza Episcopale 
Italiana assicura un’interlocuzione 
costante con Palazzo Chigi - Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, il 
Ministero degli Interni e il Comitato 
tecnico-scientifico, per monitorare il 
quadro epidemiologico e l’evoluzio-
ne della pandemia.



l contagio su scala mon-
diale del Covid 19 ha 
portato con se antichi 
pregiudizi nei confronti 
della Cina e dei cinesi. I 

bambini ci insegnano che quando, 
in un litigio, uno di loro perde, lo si 
sente spesso dire: “Sei brutto e catti-
vo”. Il modo debole e sbrigativo per 
denigrare il vincente di fronte agli 
altri è farlo apparire cattivo e me-
schino. Anche in politica accade tal-
volta una cosa simile: molti di noi 
hanno spesso contribuito, in vari 
modi, all’affermarsi di un diffu-
so sentimento anti-cinese,  salvo 
accogliere di buon grado le centinaia 
di migliaia di turisti provenienti dal 
grande paese asiatico.
Oggi, in piena pandemia da Co-
vid 19,  l’Occidente si ritrova 
sempre più povero, ricco magari 
di F-35 ma povero di industrie 
per produrre mascherine e 
apparecchiature medicali, giusto 
per fare due esempi. Soprattutto, 
manteniamo con un certo orgo-
glio un ampio primato del litigio 
anche in tempo di emergenza sa-
nitaria, dando uno spettacolo che 
appare sconcertante ai cinesi e più 
in generale agli asiatici. La stampa 
asiatica riflette spesso un interro-
gativo condiviso dalla gente: non si 
capisce come sia possibile che “gli 
stranieri” (cioè noi) non riescano a 
trovarsi d’accordo neppure di fron-
te alla morte di migliaia di persone. 
E, soprattutto, come sia possibile 
continuare a sostenere che i diritti 
del singolo valgono più di quelli di 
un’intera collettività.
In Asia, dove vivo da molti anni, 
questo è incomprensibile, perché 
qui il singolo vale in quanto parte 
di un clan, di una famiglia, di un 
popolo, che insieme progredisce o 
insieme perisce.
Questo è uno dei principi più diffusi 
e condivisi nel mondo asiatico, frut-
to di una grande cultura millena-
ria  che unisce tutti soprattutto nei 
momenti di grande crisi.
Niente di più pericoloso di cadere 
nella trappola dell’antitesi tipica-
mente occidentale: i buoni da una 
parte e i cattivi dall’altra. Come ebbe 
a ricordare Papa Francesco in visi-
ta al Congresso Usa nel settembre 
2015, separare il mondo in due poli, 
buoni e cattivi, su sponde diverse, è 

un grave errore che divide il mondo. 
Rimando alla lettura di questo di-
scorso di papa Francesco, che all’e-
poca fu tacciato in certi ambienti 
(cristiani, anche cattolici) di essere 
anti-capitalista e anti-liberale.
La base dell’innegabile successo del-
la politica economica internazionale 
della Cina affonda le sue radici in 
una cultura antica di 5 mila anni: 
l’unità del popolo è il segreto del 
successo nelle battaglie della storia 
e la spiegazione del presente. I cine-
si, con la loro storia, ci insegnano il 
valore della sofferenza per un bene 
comune più grande, come avvenne 
per esempio nella  famosa “lunga 
marcia” dell’Armata Rossa,  300 
mila uomini, che per 370 giorni 
(dal 16 Ottobre 1934 all 22 Ottobre 
1935) percorsero circa 9 mila chilo-
metri. Tale marcia portò l’esercito di 
Mao Zedong e Zhou Enlai ad elude-
re l’accerchiamento dalle truppe del 
Kuomingtang e a porsi in salvo. Un 
dolore, una sofferenza comune, 
che segnò la nascita dell’attuale Cina 
e che rimane nella memoria storica 
del popolo cinese ancora oggi.
C’è poi un esempio recente, ed è 
quello di Wuhan. Le immagini di 
una città di 11 milioni di persone 
che in 48 ore si ferma e si chiude 
completamente per un lockdown 
assoluto che il mondo, fino a quel 

momento, non credeva possibile. 
Strade completamente deserte e la 
gente che, dopo giorni di chiusura, 
cantava dalle finestre dei palazzi, 
ci hanno insegnato cosa significhi 
un popolo profondamente unito. 
Come hanno poi suscitato grande 
stupore, nell’agosto scorso,  le foto 
di una piscina comunale dalla 
stessa Wuhan con 15 mila perso-
ne, tutte insieme, per festeggia-
re la fine della pandemia  a solo 
7 mesi da quel primo lockdown, e 
senza le ricadute profetizzate dai 
media occidentali.
Forse oggi l’Occidente  più che 
concentrarsi sulla colpa della 
pandemia attribuita al governo 
cinese  (anche se fosse vero), do-
vrebbe riflettere sul perché la Cina 
sia già di nuovo, in questo momen-
to, il motore trainante dell’economia 
del pianeta.
Come recita un antico proverbio 
cinese: “Sotto il cielo siamo tutti 
un’unica famiglia”. È l’unità il va-
lore di un popolo, e un miliardo e 
400 milioni di persone dimostrano 
che questa coesione è possibile. Noi 
sottolineiamo il giogo del regime, i 
cinesi l’unità del popolo. Non man-
cano certo i problemi né a loro né a 
noi, e la libertà è un orizzonte mai 
raggiunto e sempre da conquistare, 
sia per loro che per noi.

La Cina ha firmato l’8 ottobre un 
protocollo ufficiale, insieme a 156 
paesi, per la distribuzione di un 
vaccino che sarà “un bene co-
mune, patrimonio dell’umanità e 
fornito principalmente ai Paesi in 
via di sviluppo”. Russia e USA sono 
tutt’oggi assenti da questo accordo, 
che si è posto sotto la tutela dell’ 
Oms, l’Organizzazione mondiale 
della Sanità.
La Cina, in questi ultimi 30 anni, 
ha investito molto nella produzio-
ne industriale, basta considerare da 
dove arrivino molti nostri computer 
e cellulari, ma anche di apparecchi 
medicali, la nuova forza trainante 
dell’economia cinese che sta portan-
do a livelli incredibili il Pil del dra-
gone asiatico in questo momento 
drammatico per le economie del re-
sto del mondo. Respiratori e sofi-
sticate attrezzature di laboratorio 
sono in pronta consegna in tutto 
il mondo. E queste fabbriche non 
sono nate con il Covid-19, ma sono 
state impiantate da decenni.
A luglio è iniziato in Cina il pro-
gramma di vaccinazione an-
ti-coronavirus  (già somministrato 
ad alcune centinaia di migliaia 
di persone) e il vaccino sembra 
funzionare davvero e la produzione 
su grande scala è già iniziata.
* Città Nuova
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Pandemia da Covid 19 e la Cina. Alcune considerazioni sull’approccio culturale cinese alla pandemia di Coronavirus alla luce 
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trano Paese, quello in cui il deficit di 
civismo e l’emergenza educativa sono 
evidenti, allarmanti e di molto prece-
denti alla pandemia, eppure appena i 
contagi risalgono si pensa di richiu-

dere le scuole. Strano Paese, l’Italia pallonara (nei 
due sensi possibili del termine) che piange per-
ché non può andare allo stadio e però “le lezioni 
a distanza sono più sicure”. Ancora più strano, 
quasi incomprensibile, se a chiedere la retromar-
cia sono i rappresentanti di alcune Regioni e di 
certi partiti che prima del 14 
settembre reclamavano a gran 
voce la ripresa delle lezioni 
nelle aule. Il Veneto e la Lega, 
su tutti. Sempre sull’orlo del 
cortocircuito politico e infor-
mativo, in questo strano Paese 
si ammette in realtà, a ragio-
ne, che non sono le scuole i 
luoghi di maggiore diffusione 
del Covid, ma poi si aggiunge 
che le scuole superiori vanno 
comunque chiuse perché per 
raggiungerle molti studenti 
prendono i mezzi pubblici, 
dove l’affollamento comporta 
un serio rischio di contagio. 
Insomma, per risolvere un 
problema (autobus e metro-
politane affollati) se ne cree-
rebbe un altro (chiusura delle 
scuole). È un metodo che ri-
corda da vicino quello di certi 
Comuni che, non volendo o 
potendo spendere per rin-
novare l’asfalto delle strade 
piene di buche, abbassano 
il limite di velocità da 50 a 
30 chilometri orari. Furbo, 
ma non corretto. Di certo è 
più facile richiudere le scuole 
che garantire il giusto distan-
ziamento fisico sui mezzi di 
trasporto pubblici. Ma non 
siamo sicuri che il secondo 
obiettivo, per quanto diffici-
le, sia impossibile da centra-
re. Qualche idea c’è già: dif-
ferenziare gli orari di entrata 
e uscita degli studenti dagli 
istituti scolastici; “arruolare” 
con apposite convenzioni 
bus di compagnie private; 
prevedere, nella settima-
na, due giorni di didattica a 
distanza e tre in presenza. 
Forse qualcuno pensa che 
in fondo richiudere i ragazzi 
nelle loro camerette (per chi 
ce l’ha) a fare lezione davanti 

un computer (sempre per chi ce l’ha) sia un prez-
zo tutto sommato basso da pagare. Ci permettia-
mo di dire che quel qualcuno sbaglia, si tratta in-
vero di un prezzo altissimo perché la scuola non 
è un mero travaso di saperi. Non ci si va soltan-
to per apprendere nozioni, mandare a memoria 
formule, ripetere capitoli di libri. Ci si va, ci si 
dovrebbe andare soprattutto, perché il confronto 
con gli insegnanti e con gli altri studenti fa cresce-
re come persone e come cittadini. 
In classe si discute, si impara ad ascoltare e a dia-

logare, si scoprono talenti e vocazioni, limiti pro-
pri e altrui, ci si aiuta, si litiga e – perché no? – ci si 
innamora per la prima volta. Davanti a uno scher-
mo è più facile distrarsi, sottrarsi ai compiti, iso-
larsi, sentirsi ai margini oppure invincibili. È sulla 
base di considerazioni analoghe, si spera, che l’al-
tro giorno il presidente del Consiglio Giuseppe 
Conte ha sottolineato che «la scuola deve essere 
un asset privilegiato da tutelare» e che, piuttosto, 
«dobbiamo stare attenti a tutto quello che ruota 
attorno alla scuola». Che tuttavia dipende in larga 

misura dal comportamento 
di ciascuno. Perché se a scuo-
la rispetti tutte le regole e ap-
pena esci fai “mucchio” con 
i compagni, magari senza 
mascherina, la responsabilità 
è solo tua e non può essere di 
nessun altro. 
Non c’è al mondo Dpcm o 
decreto legge che potrà im-
pedirti di rischiare di infet-
tarti o di infettare. Si chiama, 
appunto, responsabilità per-
sonale e dovrebbe valere an-
che in Paesi come il nostro, 
dove ancora troppi reclama-
no “dallo Stato” solo diritti 
e, allo stesso tempo, cercano 
di venire meno ai propri do-
veri (in questo caso anche al 
buon senso) in nome di una 
concezione distorta della li-
bertà. Ma non esiste vera li-
bertà se non è accompagnata 
dalla responsabilità e dalla 
collaborazione con le altre 
persone. Ce lo ha ricordato 
qualche giorno fa il presiden-
te della Repubblica, Sergio 
Mattarella. 
È la prima lezione da im-
parare. Eppure guai a 
«raccomandare fortemente» 
– come si legge proprio nel 
Dpcm emanato lunedì not-
te – «di evitare feste» nelle 
abitazioni private e di non 
invitare a casa più di 6 ami-
ci o familiari non conviventi. 
Nulla più di un richiamo alla 
prudenza che, nella situazio-
ne data, meritava di essere ac-
colto come superfluo. Invece 
si è subito evocato lo Stato di 
polizia, il grande Fratello di 
Orwell, la delazione tra vicini 
in uso nella Ddr comunista. 
Strano Paese, davvero. 
* Avvenire
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iutare persone e famiglie vulnerabili, 
ma anche piccoli imprenditori, ad ave-
re accesso al microcredito, per inizia-
re percorsi di autonomia lavorativa ed 
economica. È questo lo scopo del nuo-

vo accordo firmato a Roma tra Caritas italiana, 
Banca Etica e la società di microcredito PerMicro. 
Uno strumento di inclusione finanziaria a dispo-
sizione di tutte le diocesi e Caritas diocesane, per 
stare accanto alle povertà non solo in maniera as-
sistenziale, con la distribuzione di beni materiali 
e piccoli aiuti economici. Come dire, ricordando 
un vecchio adagio molto noto nel mondo della 
solidarietà: oltre a dare il pesce da mangiare, si of-
fre la canna da pesca per imparare a pescare. So-
prattutto andando incontro alle esigenze dei “non 
bancabili”, coloro che non hanno la possibilità di 
offrire garanzie per avere accesso al 
credito. Con un plafond iniziale di 5 
milioni di euro – messo a disposizio-
ne da Banca Etica e PerMicro - l’ac-
cordo punta sulla microfinanza per 
realizzare interventi di educazione e 
inclusione finanziaria delle fasce più 
vulnerabili. Saranno le stesse Caritas 
diocesane che aderiscono all’inizia-
tiva ad individuare i beneficiari, che 
potranno essere singole persone, fa-
miglie o microimprenditori. Si tratta 
di piccoli finanziamenti alle perso-
ne fisiche per esigenze familiari (da 
3.000 a 15.000 euro) e di finanzia-
menti alle iniziative di autoimpiego e 
alle microimprese (da 5.000 a 25.000 
euro), fino a 72 mesi di durata. Sono 
previsti anche percorsi di formazio-
ne finanziaria di base per operatori 
e volontari Caritas, insieme all’ac-
compagnamento dei beneficiari dei 
prestiti. “Abbiamo firmato proprio 
adesso e non a caso - spiega Paolo 
Beccegato, vicedirettore di Caritas 
italiana -. Siamo in una fase storica 
molto delicata, con 6 milioni di nu-
clei familiari in sofferenza dal punto 
di vista finanziario, con il rischio di 
cadere nella rete dell’usura e del so-
vraindebitamento. 
Lo stesso per la piccola imprendi-
toria. I trend della pandemia sono 
altamente preoccupanti e questa 
situazione ci ha spinto a ragionare 
in maniera mirata, rinnovando una 

vecchia convenzione che era scaduta”. In futuro 
la collaborazione con Banca Etica sarà rafforza-
ta anche per l’estero, con un programma di mi-

crocredito in 10 Paesi africani. Le diocesi italiane 
hanno la possibilità di costituire un “fondo di ga-
ranzia”, che permetterà di ampliare le risorse e la 
sfera dei beneficiari. “Se tante diocesi apriranno il 
fondo questo aumenterà notevolmente, altrimenti 
rimarranno 5 milioni di euro”, precisa Beccegato. 
Una volta che le somme vengono restituite altri 
potranno usufruirne. Nel caso le diocesi non fos-
sero in grado di costituire un fondo come garan-
zia reale potranno offrire una sorta di “garanzia 
morale”. Ci saranno anche momenti formativi a 
livello regionale e diocesano. Gli effetti sociali del 
lockdown e di una incerta ripresa ancora non si 
sono fatti sentire del tutto. I prossimi mesi po-
trebbero essere ancora più duri, se continueranno 
i licenziamenti. “Le persone sono sempre più in 
difficoltà – dice Beccegato -. Ci aspettiamo una 

situazione di grande bisogno”. L’au-
spicio di Caritas italiana è “che ade-
riscano tante diocesi con fondi di 
garanzia, per rendere il sistema più 
solido”. 
 “Il nostro obiettivo – precisa Anna 
Fasano, presidente di Banca Etica, 
è quello di facilitare uno sviluppo 
umano integrale e di favorire, attra-
verso gli strumenti di raccolta del ri-
sparmio e del credito, l’autonomia e 
la responsabilità delle persone, nella 
realizzazione dei propri progetti, a 
partire dalle fasce più deboli, spesso 
considerate non bancabili. Credia-
mo che l’inclusione finanziaria sia 
uno strumento potente di inclusio-
ne sociale”. 
La forza della nuova intesa, aggiun-
ge don Francesco Soddu direttore 
di Caritas italiana, “sta proprio nel-
la conoscenza, propria delle Caritas 
diocesane, dei territori e delle ne-
cessità di persone, famiglie e realtà 
attive nelle comunità locali a servi-
zio dei più poveri ed esclusi anche 
dall’accesso al credito”. In momenti 
come quelli attuali, conclude Beni-
gno Imbriano, amministratore dele-
gato di PerMicro, “caratterizzati da 
grande difficoltà economica e socia-
le, con questo accordo vogliamo raf-
forzare il nostro desiderio di rimet-
tere al centro della nostra attività le 
persone e le loro condizioni di vita”. 
* Sir
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Il microcredito in tutte le diocesi 
per aiutare persone 

e famiglie in difficoltà
Firmato il 13 ottobre dai responsabili di Caritas italiana, Banca Etica e 
PerMicro un nuovo accordo per favorire la diffusione del microcredito 
nelle diocesi e Caritas diocesane in aiuto delle fasce più vulnerabili
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abato 17 ottobre 2020, si è svolta la 
trentesima edizione del Premio Cuo-
re Amico, a Brescia presso la sede del 
Giornale di Brescia. Istituito dall’Asso-

ciazione Cuore Amico Fraternità Onlus nel 1990 
per valorizzare la grande opera di evangelizzazio-
ne e impegno sociale svolta dalla Chiesa a favore 
dei poveri, il “Nobel missionario” destina ogni 
anno € 150mila, complessivamente, a tre missio-
nari, religiosi e laici, che vengono premiati per la 
loro attività nel mondo. A ricevere l’onorificenza 
quest’anno nella vigilia della Giornata missionaria 
mondiale sono un religioso, una religiosa e un lai-
co. “Uomini e donne, che fidandosi della parola 
di Gesù, si mettono in gioco; non in base a pro-
getti o a strategie politiche, ma mossi da quella 
compassione che fa sciogliere il cuore e apre lo 
sguardo su una umanità che ha bisogno di ascol-
tare, di essere guarita e di essere sfamata. Ricorde-
remo queste persone nella Giornata Missionaria 
Mondiale con il Premio Cuore Amico” ha spiega-
to don Flavio Dalla Vecchia, presidente di Cuore 
Amico Fraternità Onlus. Ecco chi sono e come 
si sono spesi al servizio del Vangelo nel mondo
PADRE RINALDO DO
Religioso originario di Darfo, nella Valcamoni-
ca, Missionario della Consolata che, dal 1991, 
si spende per il Vangelo nella Repubblica De-
mocratica del Congo. Padre Rinaldo Do è ori-
ginario di Darfo, nella Valcamonica. Da picco-
lo era un po’ discolo, ma gli piaceva ascoltare i 
racconti dei missionari che passavano dalla val-
le animando ragazzi e giovani alla mis-
sione. «Erano entusiasmanti – dice – e 
ci invitavano sempre ad avere un cuore 
grande e generoso. Quando andai dal 
mio parroco a salutarlo e dirgli che par-
tivo per diventare missionario, mi disse: 
No, Rinaldo no! Sei troppo birichino!». 
Ordinato prete nel 1984, vive per sei anni 
in Spagna e poi, nel 1991, si reca nell’Al-
to Zaire (oggi Repubblica Democratica 
del Congo) che, in più di trent’anni di 
missione, ha percorso in lungo e in largo, 
occupandosi sempre dei poveri. Infatti, 
in questo Paese ricchissimo di risorse na-
turali, è passato dalle periferie immense 
di Kinshasa alla savana di Doruma e alle 
foreste di Neisu. 
Ha resistito a malaria, ebola e alla guer-
riglia dei ribelli del Nord ma, al di là 
delle tante difficoltà affrontate, affiora 
sempre la volontà di infondere corag-
gio e fede a chi vive nella miseria, di-
stribuendo Bibbie ma anche biciclette, 
scavando pozzi, costruendo case, scuo-
le, dispensari, centri nutrizionali. Sem-
pre a servizio della missione, di popoli, 
lingue e culture diverse, testimonia a 
tutti coloro che incontra che Dio non 

è lontano, ma cammina con noi ogni giorno. 
Riguardo alla sua chiamata dice: «il dono di es-
sere sacerdote, missionario, religioso, non è un 
dono che riguarda le mie qualità, le mie capacità 
e debolezze, ma è un dono che viene da Dio». 
SUOR CATERINA GASPAROTTO
Religiosa attiva dal 2005 in Asia e Oceania (pri-
ma nelle Filippine, poi in Papua Nuova Guinea) 
con diverse opere sociali in favore di bambini e 
adulti. Suor Caterina Gasparotto è nata a Maro-
stica nel 1966. Dopo aver conseguito il diploma 
magistrale, ha cominciato nel 2000 un’esperien-
za di vita comunitaria al servizio dei poveri e dei 
bambini, nella Congregazione delle Scuole di 
Carità – Padri Cavanis. È una piccolissima realtà 
riconosciuta in Papua Nuova Guinea a livello dio-
cesano, chiamata a vivere il carisma che i fratelli 
Cavanis (inizio 1800) hanno lasciato in dono alla 
Chiesa. Nel 2005 è partita per le Filippine nell’i-
sola di Mindanao, alla periferia di Davao City 
dove, insieme a una consorella, ha cominciato 
la sua vita di missione. Dal 2013 si è spostata in 
Papua Nuova Guinea. È un Paese in cui la po-
polazione vive prevalentemente nelle aree rurali, 
spesso completamente isolate, con una forma di 
vita ancora primitiva. Molti sono i problemi so-
ciali: l’analfabetismo dilagante, la mortalità infan-
tile molto alta, come anche l’incidenza del virus 
dell’Hiv. Un altro grave problema riguarda l’abu-
so di alcol e droghe, utilizzate anche dai più pic-
coli per combattere la fame. Da una casa di legno 
di proprietà della Diocesi, nella foresta, suor Ca-

terina ha avviato una missione a Bereina Station 
con una scuola elementare, una scuola per adulti, 
una tipografia per stampare i libri scolastici, una 
panetteria, un pozzo e un orto che permette di 
insegnare alle donne come coltivare. Dando loro 
un piccolo lavoro possono così provvedere alla 
mensa per i bambini e per coloro che ruotano 
attorno alla missione. 
GABRIELE LONARDI
E infine il medico laico che, dal 1980, si occu-
pa in Brasile della salute degli Indios Suruwahá 
dell’Amazzonia. Per raggiungere i suoi pazienti, 
gli Indios Suruwahá, impiega da quindici a venti 
giorni. Dipende dallo stato dei fiumi. È così che 
Gabriele Lonardi, medico veronese con laurea 
a Padova e specializzazione in malattie tropicali 
a Lisbona, esercita la sua professione. Andò in 
Brasile nel 1980 per un progetto di cooperazione 
gestito da una Organizzazione Non Governativa 
padovana. Lavorò nell’Espírito Santo e poi nel 
Piauí, al nord-est. Quando ci fu la possibilità di 
recarsi nell’Amazzonia più profonda accettò di 
trasferirsi a Lábrea, all’estremo opposto del Bra-
sile. Sono anni che Lonardi compie così lunghe 
trasferte in queste terre remote e inaccessibi-
li, per occuparsi della salute di popolazioni che 
sono ferme a forme di vita ancora primitive. 
Cura malaria, tubercolosi, anemie, filariosi, 
lebbra, verminosi che distruggono soprattut-
to i bambini. Le peggiori malattie tropicali qui 
proliferano tutte, trasmesse dagli insetti e ag-
gravate dal clima, dall’igiene inesistente, dalla 

mancanza di medicine e di ospedali. 
Di sé dice: «Ho seguito semplicemente il 
messaggio contenuto nella Enciclica Po-
pulorum Progressio di San Paolo VI che 
invitava la Chiesa a seguire il grido dei 
poveri e mettersi a disposizione, esortan-
do i laici a un impegno personale. Gli In-
dios sono esseri umani come noi e anche 
loro hanno diritto alla salute. Se la vita 
quasi casualmente mi ha portato da loro, 
come medico ho il dovere di prenderme-
ne cura. E qui mi sento davvero utile, agli 
altri e a me stesso». 
IL “NOBEL DEI MISSIONARI”: 
ECCO COS’È
Il “Nobel dei missionari” viene asse-
gnato ogni anno a ottobre, alla vigilia 
della Giornata missionaria mondiale e ha 
una dotazione complessiva di € 150mila. 
Con questa cifra i premiati renderanno 
possibili progetti significativi e urgenti, 
come la costruzione di impianti idraulici 
e fognari a Kinshasa (Repubblica Demo-
cratica del Congo), l’aiuto ai poveri nella 
Diocesi di Bereina (Papua Nuova Gui-
nea) e l’assistenza sanitaria ai lebbrosi del 
Rio Javarì (Brasile).
 *Avvenire
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Premio Cuore Amico 2020. 
“Nobel dei missionari”: i vincitori

Padre Rinaldo Do, Suor Caterina Gasparotto e il medico Gabriele Lonardi. Grazie al premio potranno far 

crescere le opere di bene in Brasile, Papua Nuova Guinea e Repubblica Democratica del Congo

S
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Chiude il Forum Compraverde Buygreen
Presentati i numeri del Green Public Procurement (GPP) in Italia 2020 e premiate le migliori esperienze italiane 

nella ristorazione collettiva, nelle attività culturali e nell’edilizia, nei criteri sociali e di sostenibilità

a XIV edizione del Forum 
Compraverde Buygreen 
si è conclusa venerdì 9 ot-
tobre con la premiazione 
delle migliori esperienze 
italiane di Green Public 
Procurement (GPP): 
istituzioni e imprese che 

si sono distinte nell’ambito delle 
loro attività.
Il convegno “Osservatorio Appal-
ti Verdi: i numeri del Green Public 
Procurement in Italia” è stata l’oc-
casione per presentare il rapporto 
2020 sullo stato di utilizzo dei 
CAM, ovvero i criteri ambientali 
minimi nel Paese. Da questi risul-
tati si evince una crescente attenzio-
ne da parte delle aziende private e 
dalle amministrazioni pubbliche sul 
tema, con l’esigenza di maggior for-
mazione e monitoraggio. 
Quest’anno il Forum, in collabora-
zione con Confindustria, ha fornito 
un quadro di indagine anche sugli 
acquisti e le catene di fornitura so-
stenibili in Italia. Dalle 200 maggiori 
imprese italiane – pubbliche e pri-
vate – coinvolte è emerso un dato 
incoraggiante e di stimolo per tutte 
le altre realtà.
In questa giornata conclusiva si 
sono susseguiti poi vari workshop 
sui criteri sociali e sulle politiche 
per la parità di genere (più welfare 
pubblico e aziendale per le don-
ne), sulla finanza sostenibile fino a 
giungere alle proposte per le attività 
culturali a impatto zero.
«Un patrimonio collettivo, questo è 
il Forum Compraverde – ha affer-
mato Silvano Falocco, Presiden-
te della Fondazione Ecosistemi 
-: un patrimonio di idee, materiali, 
dati, proposte, sessioni formative, 
premi, relazioni umane. Un’edizione 
coraggiosa con 14 convegni sia dal 
vivo che in live streaming, 10 tavo-
li di lavoro sul web, 180 relatori, 12 
aule formative con lezioni gratuite 
e scaricabili dalla rete, 16 premi per 
il Premio Compraverde e il Premio 
Manlio Resta, 3 rapporti colmi di 
dati sul Green Public Procurement 
con l’Osservatorio Appalti Verdi 
costituito da Legambiente e Fon-
dazione Ecosistemi, il Sustainabil-
ty Monitor sulla qualità ambientale 
e sociale delle catene di fornitura, 
l’indagine sulla formazione dei ma-
nager sui temi della sostenibilità. 
Tutto pubblico, scaricabile, per-

ché la conoscenza è il bene co-
mune più importante. Come la sa-
lute, che abbiamo tutelato, nel corso 
dell’evento, con responsabilità e ri-
gore. E abbiamo lanciato nuove sfi-
de: finanza sostenibile e tassonomia, 
gender procurement, linee guida per 
il Plastic Free, Farm to Fork, osser-
vatorio sui biolubrificanti, cinema 
sostenibile, ecobonus nel settore 
culturale. E siamo già pronti per il 
2021».

In chiusura della manifestazione la 
consueta cerimonia di consegna dei 
premi. Nello specifico sono stati as-
segnati i seguenti riconoscimenti:

SEZIONE EDILIZIA – MATE-
RIALE ECO-INNOVATIVO:
–AM TECHNOLOGY SRL Per 
l’impegno nella formulazione di un 
prodotto verniciante che contribui-
sce ad assorbire inquinanti atmosfe-
rici e a ridurre i consumi energetici 
dell’edificio, con una grande atten-
zione alla riduzione delle sostanze 
chimiche nocive e alla minimizza-
zione degli imballaggi e dei trasporti.
–SAXA GRES SPA Per l’impe-
gno nella costruzione di un pro-
cesso produttivo circolare, a partire 
dall’acquisizione e ammodernamen-
to di impianti produttivi esistenti, 
con l’obiettivo di coniugare econo-
mia circolare e salvaguardia dei posti 
di lavoro in regioni e in un settore 
molto colpiti dalla crisi economica.

SEZIONE MENSA VERDE
–REGIONE LAZIO Per l’atten-
zione all’inserimento dei criteri pre-
mianti e l’impegno a ridurre l’impat-

to ambientale del servizio.
SEZIONE BANDO VERDE:
–ARPAe Per l’introduzione della 
valutazione delle offerte secondo 
il principio dell’LCC (life cycle co-
sting) come previsto dal codice dei 
contratti, che apre una strada a que-
sto tipo di valutazione sempre più 
richiesta dalle nuove normative eu-
ropee e ancora poco utilizzata.
–INTERCENT-ER Per l’introdu-
zione della valutazione delle offerte 
secondo il principio dell’LCC (life 
cycle costing) come previsto dal 
codice dei contratti, che apre una 
strada a questo tipo di valutazione 
sempre più richiesta dalle nuove 

normative europee e ancora poco 
utilizzata.
–COMUNE DI ROMA con il 
merito di aver anticipato sui tempi 
l’entrata in vigore dei nuovi CAM, 
adottati con DM n. 63 del 10 mar-
zo 2020, inserendo nel bando come 
specifiche tecniche o condizioni 
contrattuali diversi requisiti ambien-
tali previsti dal nuovo decreto sulla 
gestione e manutenzione del verde 
pubblico.
–UNIVERSITA’ DI FOGGIA 
per l’idea e la realizzazione di una 
completa mobilità sostenibile per 
il servizio di consegna della posta 
interna, replicabile in molte altre 
università, a supporto del percorso 
verso la sostenibilità già intrapreso 
dall’Università di Foggia.

SEZIONE POLITICA GPP:
–COMUNE DI PADOVA Per 
aver dato continuità nel tempo ad 
una politica di GPP strutturata at-

traverso un Piano di Azione (aggior-
nato nel 2019), l’attivazione di una 
solida rete locale di soggetti coinvol-
ti nella promozione del GPP a livel-
lo territoriale, e per aver sperimenta-
to l’integrazione di criteri ambientali 
nella progettazione e realizzazione 
di eventi pubblici sul territorio.
–PROVINCIA DI PIACENZA 
per aver pienamente integrato gli 
acquisti verdi nelle proprie attività, 
attivando azioni di formazione del 
personale realizzando procedure di 
acquisto di entità significative con 
criteri ambientali e sociali.

SEZIONE CULTURA IN VER-
DE:
–FESTIVAL FANO JAZZ BY 
THE SEA – JAZZ VILLAGE per 
il percorso verso la sostenibilità e la 
realizzazione di un evento musicale 
reso sostenibile dal rispetto delle ca-
ratteristiche ambientali attraverso il 
coinvolgimento e la valorizzazione 
dell’intero territorio di Fano.
–COMUNE DI BERGAMO per 
la volontà nel perseguire un percor-
so green mediante l’approvazione 
della delibera delle linee guida e del 
logo denominato “Green Freindly 
Event” per la concessione di un 
patrocinio “green” da conferire ad 
eventi socio-culturali che pongano 
attenzione agli impatti ambientali 
associati alla loro realizzazione.

SEZIONE VENDOR RATING E 
ACQUISTI SOSTENIBILI
–SOFIDEL SPA per aver strut-
turato un sistema di vendor rating 
sostenibile oggettivo o trasversale 
al gruppo, certificato ISO 20400, e 
tuttavia attento alle specificità dei 
singoli fornitori, che, qualora per-
formino al di sotto dello standard 
atteso vengono accompagnati al mi-
glioramento attraverso formazione 
e assistenza.
–ALGARIA SRL per aver saputo 
costruire il proprio core business 
con materie prime e imballaggi so-
stenibili.
–ORTOBELLINA SRL per aver 
saputo costruire il proprio core bu-
siness con materie prime e imballag-
gi sostenibili.
–ACQUEDOTTO DEL FIORA 
SPA (ADF) per la grande attenzione 
dimostrata verso il territorio, aven-
do costituito un apposito albo per i 
fornitori locali sostenibili. 

L
Lorenzo 

Russo



oi che viviamo sicuri 
nelle nostre tiepide case, 
abbiamo il dovere di sug-
gellare a perenne ricordo 
le parole in pubblico del-

la sopravvissuta ad Auschwitz Li-
liana Segre, che venerdì 16 ottobre, 
all’età di 90 anni, ha reso un’ultima 
testimonianza tra i ragazzi della Cit-
tadella della pace di Rondine, prima 
di ritirarsi a vita privata, in quel giar-
dino dei ricordi cui ha diritto ogni 
anziano libero di vivere il suo “de 
senectute”. Quei giovani ne hanno 
raccolto il testimone e si stanno già 
attivando per tramandare le sue me-
morie, testimonianze fondamentali 
affinché la civiltà (una civiltà di pace 
e di solidarietà, di rispetto e di amo-
re) vada avanti. Ma nessuno di noi è 
esente da questa responsabilità. Tut-
ti noi che troviamo, tornando a sera, 
cibo caldo e visi amici, ne traman-
deremo la memoria, unico antidoto 
all’odio, perché la sua voce pacata e 
dolorosa, franta, scandita faticosa-
mente, non vada perduta nella mor-
ta gora dell’oblio, anticamera di tutti 
i mali che ritornano. Le ali turbino-
se della memoria, a cominciare da 
quelle sottili e giovani della Rondine 
di Arezzo, vinceranno la gravità del 
tempo e colmeranno l’assenza dei 
superstiti ormai stanchi o dei tanti 
che ci hanno già lasciato per vivere 
in eterno nel giardino dei giusti. La 
prima lezione che dobbiamo impa-
rare e tramandare è che la Shoà è 
unica e sacra. Gli accostamenti con 
gli altri numerosi genocidi e tragedie 
della storia (o addirittura a drammi 
del nostro tempo pur orribili, come 
l’immigrazione e i naufragi nel Me-
diterraneo) sono inappropriati, per-
ché rischiano di sminuire la portata 
inaccostabile di quell’abisso. Come 
vogliono fare per altri versi i revi-
sionisti e i fascisti che gli buttano 
contro le foibe, i massacri perpetrati 
dai partigiani filocomunisti di Tito, 
in un gioco a somma zero che vor-
rebbe confondere tutto in un polve-
rone fatalista e cancellare qualsiasi 
responsabilità, senza alcun rispetto 
per la tragedia di un popolo e per la 
storia. Bisognerà sempre ricordare, 

come ha scritto lo storico tedesco 
di origine ebraica Dan Diner, che 
se Hitler avesse conquistato l’Occi-
dente, se non fosse stato sconfitto 
dagli Alleati e dalla Resistenza, lo 
avrebbe trasformato in un immen-
so popolo di iloti, al servizio della 
razza ariana. Adolf  Hitler, che nel 
Mein Kampf  si chiedeva com’era 

possibile che «centinaia di migliaia 
di ragazze tedesche fossero sedot-
te da ripugnanti bastardi ebrei dalle 
gambe storte» era solo l’ultimo anel-
lo di una catena di pregiudizi mille-
nari. Ma pur riaffermando l’unicità 
della Shoah, la memoria di quanto 
accaduto deve farci riflettere sulla 
catena dell’odio e dei pregiudizi che 

porta alla cancellazione dei diritti, 
all’esclusione, alla costruzione di un 
nemico, ai pregiudizi razziali e so-
ciali e ai suoi estremi che possono 
portare fino a omicidi, segregazioni, 
tragedie e perfino genocidi. La mac-
china dell’odio è sempre in agguato 
e le testimonianze come quelle della 
senatrice a vita Liliana Segre, che si 
è lasciata andare a dettagli mai rife-
riti prima, sono il migliore antidoto. 
«Eravamo sole, non eravamo più 
persone», ha ricordato la ragazza 
di Auschwitz, «eravamo disumane: 
eravamo quello che i nostri aguzzi-
ni volevano. Avevamo solo il nostro 
corpo, che dimagriva sempre di più. 
Non avevo amici, sceglievo la solitu-
dine. Mi ricordo il primo giorno di 
lavoro da operaia-schiava. C’erano 
uomini che facevano lavori molto 
più duri di noi donne. Iniziai a chie-
dere che fine aveva fatto mio padre. 
Poi smisi, avevo capito che non l’a-
vrei mai più visto. 
La notte? Dormivamo. Per la stan-
chezza e per non sentire i lamenti di 
quelli che venivano mandati al gas. 
Io non volevo vedere, non volevo 
sapere chi andava al forno crema-
torio. Ero diventata egoista. Senza 
emozioni, senza più seno, senza me-
struazioni, spesso senza mutande. 
Quando si toglie l’umanità dalle per-
sone, bisogna estraniarsi per soprav-
vivere. Nessuno si suicidava, tutti 
sceglievamo la vita in quel luogo di 
morte». Ma le parole più dense del 
suo insegnamento Liliana Segre le 
ha pronunciate alla fine del suo di-
scorso. «Era primavera, c’era l’erba 
nei prati. Succhiai la clorofilla. Ero 
senza energia. Uno dei carcerieri 
lasciò la pistola, la divisa. Eravamo 
alla fine. Pensai di prendergli quella 
pistola e sparargli, perché ero carica 
di odio e rancore. Ma non lo feci, 
capii che non potevo uccidere una 
persona. Ero diversa da loro». È 
forse questa la sua grande lezione. 
Che questa testimone dell’orrore as-
soluto sia stata sottoposta a minacce 
e viva sotto scorta è motivo di pro-
fonda preoccupazione e turbamen-
to, oltre che di profonda vergogna. 
* Famiglia Cristiana
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I ricordi di Liliana Segre 
e il dovere civico di tramandarli

N
Francesco 

Anfossi*

Testimonianze

La senatrice a vita sopravvissuta ad Auschwitz ha reso l’ultima testimonianza. 
Ai ragazzi della Rondine e a noi tutti il compito di non farli cadere nell’oblio 
affinché quel gorgo infernale non si ripeta



na delle idiozie più 
grandi dei giorni nostri 
è la convinzione che, 
grazie al delirio di on-
nipotenza di cui soffre 
l’uomo contempora-
neo, avremmo sconfitto 
tutte le malattie e che 

quindi non avremmo avuto più nulla 
di cui preoccuparci. E invece! Il Co-
vid 19 ci sta mettendo a dura prova 
e ha mandato all’aria tutte le nostre 
certezze.  E’ una croce e noi la vor-
remmo sfuggire, ma la nostra fede 
non funziona così. Possiamo fare 
qualcosa per aiutare i più sfortuna-
ti? Certo, basta guardare al passato 
e scoprire che ci sono state persone 
che hanno raggiunto vette incom-
mensurabili di bontà, coraggio e 
compassione. E non sto parlando 
solo del Medioevo e del serafico 
Francesco, ma del recente passato: 
Santa Teresa di Calcutta, San Giu-
seppe Moscati, San Pio da Pietrelci-
na, il recentissimo Beato Carlo Acu-
tis. Testimoni credibili del messaggio 
evangelico, esempi luminosi di fede 
autentica, di quello che dovrebbero 
essere tutti i figli di Dio. Non dico 
che dovremmo essere proprio così, 
ma almeno di incamminarci su que-
sta strada per provarci come ci pro-
vano quotidianamente alcuni laici e 
tanti religiosi. Come da più di mezzo 
secolo ci stanno provando le Piccole 
Missionarie Eucaristiche, impegnate 
con il loro Carisma a rigenerare 
l’umanità nell’amore, a occupar-
si dei piccoli di cui ancora oggi si 
prendono cura e non solo in Ita-
lia, ma anche in Perù, in Brasile, 
in Albania, in Africa dove alcune 
di loro si trovano tuttora, in piena 
pandemia. Il Signore è misericor-
dioso, è amorevole, soccorre tan-
ti poveri e diseredati, ma per farlo 
ha bisogno del nostro cuore e del-
le nostre mani, della generosità dei 
fratelli. Nella nostra fede non sono 
previsti miracoli a comando o a pa-
gamento. Ma i miracoli avvengono 
e partono tutti dal nostro cuore. 
Oggi voglio raccontarvi l’avventura 
di suor Patrizia, priora generale della 
congregazione PME, che a maggio 
si trovava proprio là, nel continente 
nero, per la precisione in Tanzania 
a condividere un pezzo di strada 
con i bambini raccolti in un piccolo 
villaggio, San Francesco di Bunda, 
dove lei e alcune consorelle stanno 
compiendo un autentico miracolo. 

Il villaggio è nato grazie a un’idea di 
Francesco Testa, artista e musicista 
napoletano che, spinto dalla neces-
sità di dare un senso alla sua vita, 
è riuscito a realizzare il suo sogno 
grazie all’associazione “Africa in Te-
sta onlus”, di Pozzuoli, che tuttora 
finanzia il progetto, e alla generosità 
di tante persone. Detto per inciso, 
nel villaggio è stata costruita anche 
una casa per ospiti, per chi volesse 
donare il suo tempo e trascorrere 
un periodo di volontariato. La zona 
è incantevole, nei pressi del lago 
Vittoria e del Parco Nazionale del 
Serengeti; panorami mozzafiato e la 
possibilità di rendersi utili ai bambi-
ni meno fortunati, l’occasione per 
“sradicarsi dal divano di casa” per 
un paio di settimane e fare qualcosa 
di buono. Bene, suor Patrizia è stata 
qui da febbraio a maggio, costretta 
peraltro a restarvi, perché i voli per 
l’Italia erano stati soppressi. E ha 
raccontato, in un’intervista tuttora 
visibile sul sito delle PME, la sua 
esperienza. Il villaggio di San Fran-
cesco di Bunda, una periferia della 
città di Mwanza, è un luogo pieno 
di vita: una casa, una grande fami-
glia dove hanno trovato accoglienza 
cinquanta bambini, la maggior parte 
dei quali orfani o abbandonati dalle 
famiglie e dieci sono albini. A que-
sta affermazione di suor Patrizia mi 
sono chiesta che cosa c’entrassero 
gli albini, per scoprire dopo una ra-
pida ricerca e una testimonianza di 

suor Anna, che essere albini da quel-
le parti è pericoloso. Essi, infatti, in 
alcune zone della Tanzania secondo 
un’antica e barbara usanza sono per-
seguitati e uccisi e le loro ossa uti-
lizzate come portafortuna. E’ incre-
dibile scoprire a quali atrocità possa 
portare l’ignoranza e il pregiudizio. 
Pregiudizi che potranno essere su-
perati grazie alla cultura e all’amore. 
Ci sono inoltre cinque ragazze coin-
volte nel progetto per lo sviluppo 
della donna, che vengono seguite e 
istruite per renderle capaci, un do-
mani, di badare a se stesse, di essere 
autosufficienti. Il villaggio quindi è 
anche scuola, con insegnanti esterni 
perché i bimbi possano un giorno 
imparare un mestiere e uscire, esse-
re in grado di lavorare e sostenere 
una famiglia. E ci sono i laborato-
ri, la cura dell’orto, degli animali, le 
attività ricreative, i momenti di pre-
ghiera e di divertimento. Purtrop-
po lo scatenarsi della pandemia ha 
messo in seria difficoltà tutto il siste-
ma. Il governo locale non si rende 
conto della gravità della situazione 
e tende a nascondere la diffusione 
del contagio; come unica misura di 
sicurezza ha deciso la chiusura delle 
scuole. Anche la loro struttura quin-
di non permette più l’ingresso agli 
insegnanti e al personale esterno per 
cui sono le suore stesse (suor Anna, 
suor Jennifer e suor Arta) ed alcune 
ragazze che vivono stabilmente sul 
posto a occuparsi dei piccoli e del-

le necessità quotidiane. E’ vero che 
hanno ricevuto riso, mais e generi 
alimentari dai volontari italiani, ma 
servono tante cose: i disinfettanti 
per esempio, la candeggina in par-
ticolare che laggiù viene venduta 
per 6 euro al litro! E bisogna pulire 
e igienizzare locali, cucine, bagni e 
dormitori accuratamente. E tutto 
questo è supportato dalla solidarietà 
dell’associazione “africaintesta on-
lus” e dall’impegno personale e quo-
tidiano dei laici associati alle piccole 
missionarie eucaristiche (PMEL). 
I laici del Pmel sono vere “chiese do-
mestiche” […] Testimoni del 
Vangelo nell’ambito sociale e lavorativo, 
[…] Cristiani che credono nella presen-
za viva di Dio che cammina con noi, e 
con noi continua l’opera della redenzione, 
rigenerando l’umano e la natura, attra-
verso scelte e azioni sempre più coscienti, 
maturate nell’ascolto della Parola e 
dell’Eucaristia celebrata, adorata, 
vissuta nel quotidiano.(PMEL LAICI 
ASSOCIATI. Dal Sito PME). Inol-
tre nel villaggio sono presenti anche 
otto ragazze che aspirano ad intra-
prendere il cammino vocazionale e 
altre quattro, provenienti dall’isola 
di Ukereue (Lago Vittoria), che han-
no chiesto di intraprendere lo stesso 
cammino delle religiose, iniziando 
l’aspirandato. 
In sostanza cominceranno a pre-
gare, servire, lavorare in puro stile 
missionario. Complimenti a suor 
Patrizia che è rimasta bellissima e 
laboriosissima come trent’anni fa, 
quando si occupava del coro, dei 
bambini dell’asilo e di tanto altro an-
cora nella nostra parrocchia di San 
Ciro. Sempre gioiosa, sorridente, 
capace di attirare le persone e coin-
volgerle. Abbiamo avuto con queste 
piccole suore un dono grandissimo. 
Se le ricordiamo con tanto affetto, ci 
sarà un motivo! 
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Vite operose

Piccole missionarie eucaristiche 
e laici coraggiosi
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apa Francesco, all’U-
dienza Generale del 7 
ottobre scorso, ha ri-
preso le catechesi sul 
valore della preghie-
ra. Si è soffermato 
a parlare della figura 

del profeta Elia e di come questi si 
relazionava col Signore attraverso la 
preghiera personale: «Nella Bibbia, 
Elia compare all’improvviso, in ma-
niera misteriosa, provenendo da un 
piccolo villaggio del tutto margina-
le; e alla fine uscirà di scena, sotto 
gli occhi del discepolo Eliseo, su un 
carro di fuoco che lo porta in cielo. 
È dunque un uomo senza un’origi-
ne precisa, e soprattutto senza una 
fine, rapito in cielo: per questo il suo 
ritorno era atteso prima dell’avven-
to del Messia, come un precursore. 
Così si attendeva il ritorno di Elia.
La Scrittura ci presenta Elia come un 
uomo dalla fede cristallina: nel suo 
stesso nome, che potrebbe signi-
ficare “Jahvè è Dio”, è racchiuso il 
segreto della sua missione. Sarà così 
per tutta la vita: uomo integerrimo, 
incapace di compromessi meschini. 
Il suo simbolo è il fuoco, immagine 
della potenza purificatrice di Dio. 
Lui per primo sarà messo a dura 
prova, e rimarrà fedele. È l’esempio 
di tutte le persone di fede che co-
noscono tentazioni e sofferenze, ma 
non vengono meno all’ideale per cui 
sono nate.
La preghiera è la linfa che alimen-
ta costantemente la sua esistenza. 
Per questo è uno dei personaggi più 
cari alla tradizione monastica, tanto 
che alcuni lo hanno eletto come pa-
dre spirituale della vita consacrata a 
Dio… Elia è l’uomo di vita contem-
plativa e, nello stesso tempo, di vita 
attiva, preoccupato delle vicende 
del suo tempo… Quanto bisogno 
abbiamo di credenti, di cristiani ze-
lanti, che agiscano davanti a persone 
che hanno responsabilità dirigenzia-
le con il coraggio di Elia, per dire: 
“Questo non va fatto!”. Abbiamo 
bisogno dello spirito di Elia. Egli ci 
mostra che non deve esistere dico-
tomia nella vita di chi prega: si sta 
davanti al Signore e si va incontro ai 
fratelli a cui Lui invia». 
Le Fonti F. raccontano del Poverel-
lo d’Assisi: “L’uomo a Dio devoto, 
secondo la sua abitudine, passò la 
notte a pregare Dio, in un tugurio 
situato nell’orto dei canonici, lonta-
no, con il corpo, dai suoi figli. Ma 
ecco: verso la mezzanotte -- men-

tre alcuni frati riposavano ed altri 
vegliavano in preghiera--un carro 
di fuoco di meraviglioso splendore 
entrò dalla porta della casa e per tre 
volte fece il giro dell’abitazione: so-
pra il carro si trovava un globo lumi-
noso, in forma di sole, che dissipò 
il buio della notte. Furono stupefatti 
quelli che vegliavano; svegliati e, in-
sieme, atterriti quelli che dormivano 
e fu più grande la chiarezza provata 
nel cuore che quella vista con gli oc-
chi, perché, per la potenza della luce 
miracolosa, fu nuda la coscienza di 

ciascuno davanti alla coscienza di 
tutti. Tutti reciprocamente videro 
nel cuore di ciascuno e tutti com-
presero, con un solo pensiero, che il 
Signore mostrava loro il padre san-
to, assente col corpo ma presente in spiri-
to, trasfigurato soprannaturalmente 
dalla luce dei celesti splendori e dalla 
fiamma dei celesti ardori, sopra quel 
carro di luce e di fuoco, per indicare 
che essi dovevano camminare, come 
veri Israeliti, sotto la sua guida. Egli, 
infatti, era stato eletto da Dio, come 
un nuovo Elia, ad essere cocchio ed 

auriga degli uomini spirituali. C’è 
davvero da crederlo: Colui che, alle 
preghiere di Francesco, aprì il cuore 
di quei frati così semplici, perché ve-
dessero le meraviglie di Dio, fu quello 
stesso che un tempo aveva aperto gli 
occhi al servo perché vedesse il monte 
pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno 
ad Eliseo. Quando il Santo ritornò 
dai frati, incominciò a scrutare e a 
svelare i segreti delle loro coscienze, 
a rassicurarli sul significato di quella 
visione mirabile, e fece molte pre-
dizioni sul futuro sviluppo dell’Or-
dine. E siccome faceva moltissime 
rivelazioni, che trascendevano le 
capacità dell’intelletto umano, i frati 
dovettero riconoscere che lo Spirito 
del Signore si era posato in tutta la sua 
pienezza sopra il suo servo Fran-
cesco: perciò la cosa più sicura per 
loro era seguire la sua dottrina e la 
sua vita” (FF1070).
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n questa domenica ci ritroviamo 
davanti ad una pagina del Van-
gelo veramente bella. Una bella 
trappola hanno preparato a Gesù. 
Una trappola architettata vera-
mente bene dagli erodiani e i fari-
sei. È proprio strano che i farisei 
e gli erodiani si mettano insieme 

per mettere in difficoltà Gesù; ma sapete, il male 
crea molta più unità di quello che noi possiamo 
pensare. Erano cane e gatto; gli erodiani erano i 
sostenitori di Erode, questo re fantoccio di ori-
gine idumea che i romani avevano messo a capo 
del regno di Israele ma che era un re vassallo. I 
farisei erano i peruschim, i puri, apparentemente 
lontani dalle logiche politiche ma guardavano di 
cattivo occhio la dominazione romana. Sapete, 
anche il male crea legami soprattutto quando c’è 
da far fuori qualcuno. La domanda che viene fat-
ta a Gesù è di quelle pungenti, che sono in grado 
di stroncare la carriera di un predicatore fai da 
te: era lecito pagare il tributo a Cesare? Geniale, 
perché non solo Gesù si trovava davanti ai suoi 
nemici, ma egli ha anche tra i suoi stretti collabo-
ratori un esattore delle tasse che evidentemente 
era d’accordo nel pagare il tributo e uno zelo-
ta che secondo le interpretazioni non era solo 
uno zelante ma anche un secessionista e voleva 
la cacciata dei romani. Cosa doveva dire Gesù? 
Complimenti a chi lo ha messo in difficoltà. Se 
Gesù dirà di sì, scontenterà il popolo di Dio ri-
conoscendo lo stato romano come supremazia. 
Dunque, sarà un traditore e la sua logica non ri-
spetterà quella del Padre suo. Se dirà di no sarà 
accusato di sobillare il sistema e quindi dovrà 
essere arrestato, punito e ucciso. Gesù sfugge al 
tranello portando la questione dal piano ideolo-
gico (la legittimità del pagamento del tributo) a 
quello pratico. Chiede che gli mostrino un dena-
ro del tributo, la moneta corrente della zecca di 
Roma usata in tutto l’impero. I farisei non pote-
vano averla in tasca perché altrimenti diventava-
no idolatri e impuri (pensate che Roma dovette 
coniare una moneta soltanto per usarla nel tem-
pio). Chissà come mai è uscita dalle tasche di uno 
di loro. Gesù domanda cosà è raffigurato nello 
stampo facciale della moneta e il titolo che l’indi-
vidua. “Di Cesare” gli rispondono. Gesù conclu-
de: “Restituite dunque a Cesare quel ch’è di Ce-
sare e a Dio quel ch’è di Dio”. Cosa significa? Il 
testo greco dice restituite, non date. Cosa signifi-
ca restituire prima di tutto? Significa che dobbia-
mo perdere una mentalità che è quella di sentirci 
a credito verso il mondo, verso gli altri e verso 
le cose. Restituire significa: “smettila di sentirti 
a credito perché nulla ti è dovuto”. Se tu pensi 
che qualcosa deve cambiare, cambiala; se tu pensi 
che qualcosa deve essere migliorata, migliorala. 
Smettiamola di lamentarci, di fare i complottisti, i 

populisti e facciamo qualcosa. Il vangelo ha mes-
so dentro di noi un seme che ha la forza di fare 
questo. Prima di chiamare gli altri ladri, pensiamo 
che nel nostro piccolo anche noi siamo ladri. Noi 
viviamo come se tutto e sempre ci fosse dovuto; 
invece abbiamo un compito in questa vita: quello 
di restituire. Al mondo restituirai tutto quello che 
egli ti ha dato. Però, se dobbiamo restituire a Ce-
sare, Gesù mi dice che a Dio devo restituire qual-
cosa di altrettanto importante. Cosa è di Dio? Il 
termine “immagine” usato nel testo ci richiama 
ad un altro passo biblico nel quale si richiama il 
termine immagine: mi riferisco alla Genesi in cui 
è scritto che Dio creò l’uomo a sua immagine; a 
immagine di Dio lo creò (Gn 1,27). L’uomo, an-
che il più disgraziato o il più colpevole, è segnato 
radicalmente da una presenza divina. C’è quindi 
una santità che appartiene ad ogni uomo, non per 
suo merito ma per dono. Ogni uomo è icona di 
Dio, creato a sua immagine. Di Dio è l’immagine 
nascosta nel profondo di ogni uomo ed anche 
dentro di me. Di Dio è il soffio stesso della vita 

che riceviamo e che diamo a Lui ogni volta che 
vogliamo bene e che renderemo a Lui nell’ultimo 
giorno; di Dio è l’amore che rende bello il volto 
di ognuno e che continua la forza creatrice; di 
Dio è l’amicizia che unisce gli uomini tra loro, 
la carità perché sconfigga il male. Oggi come 
restituiamo a Dio la sua immagine? Riusciamo 
ad esserne specchio? Quello che troppo spesso 
oggi l’uomo rimanda, è un ‘immagine deturpata, 
offesa, umiliata, frantumata, per colpe personali 
o per opera altrui. Ma deturpando noi stessi o 
gli altri, noi deturpiamo Dio stesso. Gesù vuo-
le esortare coloro che lo ascoltano a restituire a 
Dio quello che a Lui appartiene: ossia ogni uomo 
e ogni donna. Paolo in una lettera indirizzata ai 
Corinti afferma: “Che cosa mai possiedi che tu 
non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te 
ne vanti come non l’avessi ricevuto?” (1Cor 4,6). 
Questo senso dello stupore, del “tutto è dono” 
ci può fare veramente bene. Sia questo il nostro 
impegno in questa settimana. 
Buona domenica!

DOMENICA 18 OTTOBRE 2020

Restituire perché non è tuo
I

Don Cristian 
Solmonese

Commento al Vangelo

Mt 22,15-21
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ari bambini, 
che bello 
ritrovarsi 
ogni setti-

mana! Ecco, ancora 
una volta, il “Com-
mento al Vangelo dei 
Piccoli” tutto per voi! 
Il Vangelo di dome-
nica 18 Ottobre, che 
l’Apostolo ed Evange-
lista Matteo ci propo-
ne, è un po’ particola-
re, e quindi serve una 
piccola spiegazione 
prima di commentarlo 
assieme; così sarà un 
pochino più chiaro per 
tutti! Al tempo di Gesù 
non c’erano le Chiese, 
ma degli edifici enormi 
chiamati Templi. A Ge-
rusalemme, in partico-
lare, si trovava il Tempio 
più grande di tutti, nel 
quale si pensava abi-
tasse Dio. Per entrare in 
quel tempio bisognava 
pagare una tassa (tribu-
to) che veniva riscossa 
dall’Impero romano che 
controllava la città. L’im-
peratore (re) dei romani 
era Cesare e le monete 
con cui si pagava aveva- no il 
suo volto impresso sopra. Il Vangelo raccon-
ta di come i farisei (studiosi e religiosi del 
tempo) volevano mettere Gesù in difficoltà, 
così decisero di mandare dei servi a chie-
dergli: «Maestro, sappiamo che sei sincero e 
insegni la via di Dio secondo verità. Tu non 
hai timore di nessuno... Dunque, dì a noi il 
tuo parere: è giusto, o no, pagare il tributo 
a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro 
falsità, rispose: «... perché volete mettermi 
alla prova? Mostratemi la moneta del 
tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. 
Egli domandò loro: «Questa immagine e 
la scritta, di chi sono?». Gli risposero: «Di 
Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque 
a Cesare quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio». Tutto chiaro? No? 
Niente paura, siamo qui apposta! Iniziamo 

con 
una domanda: perché Dio ci ha creato? Per 
Amore! E per Amore ci ha donato un mon-
do in cui vivere lasciandoci liberi di inventa-
re cose, lavorare e crearci le nostre regole. 
Non ha dato limiti alla nostra libertà, ma ci 
ha donato dei Comandamenti che sono 
la via sicura per la nostra felicità. Si è ad-
dirittura nascosto ai nostri occhi affinché, 
liberamente, lo cercassimo con il nostro 
cuore. Ma in tutta la nostra storia, il Signore 
è sempre presente e ci segue con Amore. 
Questo vuol dire che essere cristiani e voler 
bene a Dio non significa non vivere una vita 
normale nel quale si studia, si lavora, si fan-
no amicizie, e si rispettano le regole. Se gli 
uomini hanno creato le leggi, allora vanno 
rispettate e le tasse vanno pagate. Non è un 
problema pagare il tributo a Cesare, queste 
sono cose degli uomini; quello che interes-

sa 
a Dio siamo noi! Siamo noi la sua moneta 
preziosa! Più volte abbiamo visto come il 
Signore non guarda cosa facciamo, ma il 
come lo facciamo. Donare ogni nostra azio-
ne quotidiana a Lui è il regalo più atteso. 
Pensate che bello offrire al Signore anche 
solo l’impegno nel fare i compiti. 
Perché ci vuole impegno per farli, vero? 
Bene, allora sappiate che il Signore racco-
glierà questo piccolo sacrificio e lo userà nel 
modo migliore per aiutare noi e chi ne ha 
più bisogno. Non è meraviglioso? Con un 
unico gesto possiamo aiutarci ed aiutare, e 
sentirci tanto amati! È come dire che possia-
mo usare un occhio per guardarci intorno, 
ed uno per cercare Dio in cielo; un orecchio 
per ascoltare il mondo ed uno per sentire 
Lui. Solo il cuore non può essere diviso: 
quello è tutto Suo!!!!!

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

La moneta più preziosa



ari bambini, probabilmente avrete 
sentito parlare di un ragazzo di nome 
Carlo Acutis. In questi giorni, in 
modo particolare, si è parlato tanto 

di lui (e si continuerà a parlarne) perché il 10 
ottobre è stato dichiarato Beato dalla Chiesa ad 
Assisi (la città di San Francesco e Santa Chiara). 
Questa è una meravigliosa notizia! E speriamo 
che presto venga anche proclamato Santo! 
Se non lo conoscete ancora, vi raccontiamo 
noi la sua storia; sì, perché la sua di storia è 
davvero imperdibile, una di quelle che ci lascia 
a bocca aperta, e che ci fa capire quanto Dio 
è grande e quanto è bella l’amicizia con Lui! 
Carlo nasce da una famiglia italiana a Londra, 
in Inghilterra, il 3 maggio 1991, mentre i suoi 
genitori si trovavano là per lavoro. Cresce a 
Milano e dintorni, con la mamma, il papà, i 
nonni e tanti, tanti amici. Passa le sue vacanze 
ad Assisi, dove c’è una casa di famiglia e dove 
in tanti lo conoscono. Sì, perché Carlo salutava 
tutti, ma proprio tutti! Le persone, ma anche gli 
animali che vedeva passare; la mamma dice che 
i suoi saluti erano come delle “frecce di carità”, 
di amore, verso tutti. Carlo sin da piccolino è 
devotissimo a Gesù e alla Madonna, nonostante 
i suoi genitori non fossero molto credenti o 
praticanti. Li aiuterà proprio Carlo a diventare 

cristiani, con i gesti semplici che, già dall’età 
di 4 anni, gli piaceva compiere spesso, come 
portare dei fiorellini alla statua della Madonna 
o entrare in ogni Chiesa, che vedeva nei suoi 
tanti viaggi con la famiglia, per salutare Gesù 
presente nel Tabernacolo. Ed è proprio Gesù 
presente nell’Ostia Divina la cosa che per Carlo 
è la più importante al mondo: Gesù Eucarestia, 
“la nostra autostrada verso il Cielo”, così la 
chiamava, per correre dritti in Paradiso! Ed è 
stata così tanto importante, per lui, da fargli 
venire un’idea: creare una mostra sui “Miracoli 
Eucaristici” che Dio ha compiuto nei secoli nel 
mondo. Questi miracoli sono spiegati bene 
in questo cartone animato: www.youtube.
com/watch?v=l6WTVTzxgRo&t=788s dove 
Carlo ci racconta come l’Ostia, vero corpo di 
Gesù, da un pezzetto di pane diventi carne 
vera! È il Miracolo più importante di tutti, perché 
sappiamo che nel momento della Messa, 
durante la Consacrazione, l’Ostia diventa il 
corpo di Gesù, anche se rimane una particola, 
e poter avere Gesù vivo con noi sempre, e in 
ogni Chiesa, ogni volta che lo desideriamo… 
beh, questo è già davvero il più grande 
dono di tutti!!! E che addirittura quest’Ostia si 
trasformi in vera carne, non è forse il più grande 
Miracolo mai esistito?! Carlo lo aveva capito 

già da bambino, ed appassionato di computer 
come era, ha voluto dirlo a tutti attraverso una 
mostra, creando anche questo sito: www.
miracolieucaristici.org/it/Liste/list.html. Ma 
c’è di più: Carlo non si è mai scordato dei più 
bisognosi, come fecero San Francesco e Santa 
Chiara d’Assisi, e portava sempre ai poveri del 
cibo, mettendo da parte ogni soldino della 
sua paghetta per loro, e mai per sé. Un giorno, 
poi, Carlo si ammala di una malattia che in 5 
giorni lo farà partire per il Cielo, a soli 15 anni, 
il 12 ottobre 2006. Il suo corpo riposa oggi 
ad Assisi, nella Chiesa della Spogliazione, 
ma la sua vita, anche se breve, ma intensa e 
vissuta tutta per Gesù, ce lo fa ricordare come 
un ragazzo davvero speciale, perché come 
diceva sempre lui “nasciamo originali, ma non 
dobbiamo morire come fotocopie!”. Dalle sue 
opere di bene sono nate tantissime altre opere 
di bene nel mondo! E molte persone sono a 
lui devote e lo pregano, ricevendo anche dei 
miracoli. Grazie Carlo, per non aver avuto paura 
di testimoniare la tua fede in Gesù, anche con 
i ragazzi della tua età, e quel bene che hai 
fatto tu non lo poteva fare nessun altro, perché 
ognuno è chiamato a fare la sua porzione 
di “bene speciale”, ecco perché nasciamo 
originali!

C
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Carlo Acutis: 
un ragazzo davvero speciale!




